Ì 
i 


i 


Lem A a corro 


n 


ANNO ML 


Si pubblicano tre Numeri ed un’Appendice 
ogni mese, Il prezzo da pagarsi in rate seme» 
strali anticipate è di paoli quindici all'anno 
negli Stati Pontificj, e di paoli venti all’estero 
franco ai confini. Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma, e 
‘fuori di Roma dai corrispondenti del giornale. 


z I 
F: anfulla, uno de’ tredici di Barletta. 
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Ba; Lettere, libri-e gruppi da spedirsi alla bI- 


REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA nonsi ris .;, 
cevono se non franchi di spesa. IL solo danaro 
ricevesi anche non affrancato: le hollette degli 
ufficj di Diligenza tengono luogo di ricevuta, 
Nei gruppetti del danaro sia segnato a scanso 

di equivoci il uome di chi spedisce. 
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Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi A'inftuire sulle 
idec e sugli affetti degli nomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 
MANZONI. 


Glomay ro peile 1847. 


I PRIMORDI DEL GOVERNO 
PAPA CLEMENTE XII 


RICORDO STORICO 


Il giorno 12 di Luglio del 4730, il Card, 
Lorenzo Corsini fa assunto al Papato, cima 
delle più splendide dignità, di cui si mostrò 
ttegnissimo. Ne diede subito segni e argomenti 
luminosi, quando al primo annunzio che lui 
era il pontefice, piangendo disse al sacro Col- 
legio dei Cardinali: Io non desiderava altro 
«a questa mia vecchia età se noa di terminarla 
con esito tranquillo; per lo che permettete 
che io vi rassegni la tiara a cui mi avete in- 
nalzato, onde possa occuparmi di chiudere 
contento la vita. - Disdettagli la preghiera 
ch'egli faceva mosso da profonda umiltà di sè 
stesso, pianse di nuovo chiamandosi immeri- 
tevole di tanta elevazione, e incapace di com- 
pierne gli uffici. 

Così il celebre Card. Querini narra la crea- 
zione di Papa Clemente XU, Pubblicato al po- 
polo ansioso e aspeltante, al primo compa- 
rire a vista dalla immensa moltitudine co’ più 
vivi sentimenti dell’animo, con alte e replica- 
te voci fu applaudito: dal che ancora egli 
comprendeva quanto fosse sincero e comune 
il pubblico desiderio di avere un Pontefice, 
che pronto e animoso facesse di medicare le 
molte ferite che nel corpo dello Stato stillava- 
no vivo sangue. Perciò benigno il novello Sv- 
vrano porgevasi alle popolari acclamazioni. 
Si che la moltitudine, pigliandone dalla vene- 
razione coraggio, gridò verso di lui ad una 
voce: (riustizia, giustizia, Santo Padre! E Cle- 
mento fece segni di sì. 

Coronato il di quarto dalla creazione, eccolo 
adoperaro da Sovrano, a cui nel Governo la 
Giustizia è consigliera e ministra. Senza indu- 
gia dichiarò decaduti di esercizio alcuni im- 
piegati agli alti uffizi dello Stato: le colpe loro 
erano enormi c manifeste. Fece ministri del 
pubblico reggimento quelli che per chiarezza 
di virtà e per meriti di grandi opere ne si 
mostravano atti, Pose alla Segreteria di Stato 
il Card, Antonio Banchieri pistojese, uomo 
sti molta abilità e di rara prudenza : gli diede 
Sostituto e Cifrista mons. Antonio Livizzani. 


Stabili Maggiordomo mons. Trojano Acqua- 
viva, ec Uditor Santissimo mons. Marcello Pas- 
seri. Ebbe la Dataria il cardinale Aptonfran- 
cesco Valenti, e la Prefettura di Seguatara il 
Card. Alemanno Salviati. Nuovo Tesoriere 
mons. Carlo Sacripanti, c nuovo Presidente 
delle armi fu mons. Francesco Ricci. Quindi, 
promulgato un giubileo universale, pregando 
lumi e coraggio da Dio, cera alacre c imper- 
tarbabile nel fare. Chiamò a render conto 
della passata condotta il celebre card. Coscia 
Segretario di Stato dell’antecessore Benedetto 
XIII. Quel cardinale aveva nome e fatto di po- 
tentissimo, divenuto possessore di vistose ric- 
chezze e forte di nobili aderenze. Fornito di 
sommo accorgimento , egli con felici astazie 
erasi tutto guadagnato |’ animo del nominato 
papa, insigne per santità di vita. Si’ che 
Pambizione e la cupidigia di quel ministro 
pienamente si sbramarono nell'avere del po- 
polo: per lui il libito era lecito. Ma la giu- 
stizia di Clemente gli chiuse la via a’ delitti, 
e colla punizione ne volle P emenda. For- 
mò a tal fine una Congregazione speciale 
composta di 6 de’più integri e illuminati Car- 
dinali per conoscere i misfatti del Coscia, € 
darne sentenza. Taluni eminentissimi perso- 
naggi fecero al Papa doglianze della severità 
ond’erasi armato verso quel Cardinale. Fer- 
mo rispose Clemente dover egli amministrare 
la giustizia imparzialmente premiando i buo- 
vi, castigando i malvagi. — Racconta la 
storia che la forza delle parole di Clemente 
veniva sempre accompagnata ce temperata 
da tratti piacevolissimi e da nobile conte- 
gno , che imponente rendeva ta presenza 
di lui bellissimo per soave maestà di aspet- 
to; tanto che | impressione fatta nell’ a- 
nimo di chi lo ascoltava, eravi profonda e vit- 
toriosa. Perciò nessuno a’ suoi detti sovrani 
trovava modi e ragioni da fargli sull’ istante 
replica soddisfacente: nè fuvvi chi ardisse poi 
tornare sul proposito, ripensando alla giustez- 
za del pronunziato da lui. Il Cardinal Coscia 
ch’era fuggito ne’suoi tenimenti del vicereame 
napolitano, invocando la protezione di Cesare, 
dovette riportarsi in Roma; dopo che quivi dal 
governo se gli cra sequestrata la sontuosa hi- 
blioteca insigne di opere classiche, insieme ai 
mobili del palazzo, privandosi pure canonica- 
mente del frutto dei goduti henelizj. Nel 1732 
sì terminò il processo di colui, Per esso con- 


vinto reo dei maggiori delitti onde siasi mai 
infamato un principe della chiesa, chiarito in- 
corso nelle maggiori scomuniche qual publico 


il violatore de’sacri Canoni c delle pontiticie co- 


stituzioni, venne condannato ad aver perdula 
la voce attiva e passiva e ad esser chiuso 
per dieci anni nella fortezza di Castelsant- 
angelo. Sia 

Nel tempo che si esaminava giuridicamen- 
te la vita di quell’insigne colpevole e de’ suoi 
correi, si diede opera con senno e premura da 
Clemente alla riforma dei tribunali e delle 
magistrature civili, ove si collocarono uomi- 
ni di eccelleuti meriti. Da ciò non solo si ot- 
tenne la prevenzione dei delitti in avvenire , 
ma la piena cognizione d’ ogni sorta malfat- 
tori del passato governo, che tanto studiavan- 
si di non essere svelati. Se parcechi fuggirono 
eludendo la vindice giustizia, scoperti i pri. 
marj ribaldi e colpiti da giuste sentenze, altri 
perderono gl’impieghi resi inabili a più aspi- 
rarvi, ed altri furono mandati in galera a vita. 
— Chi comincia bene, trovasi alla metà del- 
l’opera: nè vi ha buon principio di governo, 
ripeteva Clemente con Solone, se non si pro- 
ceda costantemente accompagnato dal premio 
e dalla pena. <a 

Appoggiato a tal massima Clemente NIK ri- 
fiori lo Stato della pubblica tranquillità, della 
pronta c leale amministrazione della giustizia, 
di savi regolamenti economici, e quel che più 
interessa al bene dci popoli, della illuminata 
ed efficace protezione dei letterati e dei sa- 
pienti, dai quali egli trasceglieva suoi de- 
gni rappresentanti , ragguardevoli d’ inge- 
gno, di dottrina e virtù, nel reggimento e nel 
ministero delle pubbliche cose e in Roma e 
nelle provincie dello Stato pontificio. E in 
quanto tempo Clemente riformò il governo di 
cuì pigliava in mano le redini in mezzo al 
massimo disordine della civile amministra- 
zione, dei (ribunati e delle finanze ? La storia 
ci dice che si grande opera si portò a compi- 
mento da quel Sovrano, memorando di amo- 
re alla giustizia, di fermezza di animo e di 
cittadina benevolenza , entro il giro brevis- 
simo di 5 mesi e 14 giorni. 

Vico , 1 oracolo della filosofia civile e del 
vero senno italiano, tenne giusto al solo Cle- 
mente XII dover dedicare i suoi libri, e tes- 
serne un panegìrico: Muratori , il candido e 
giudiziosissimo annalista, scrive che lu pru- 


dente, operoso, generoso, magnifico e provvi- | 


dente sovrano , eziandio illustre per la mode- 
razione, schivando ogni eccesso del nepotismo 
(all’an. 1740): Angelo Fabbroni, Plutarco no- 
vello dettò in latino un comentario della vita 
e delle imprese di tanto Papa; e merita di es- 
sere letto un libro di quell’età, intitolato — 
La perfezione del reggimento e del ministero di 
Clemente XII. — DESIDERIO SPERANZA 


MEMORIA UFFICIALE DELLE STRADE FERRATE 
NELLO STATO PONTIFICIO. 
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Quando Mons. Pro-Presidente del Censo 
{G. Grassellini), fu da Pio IX nominato ad un 
tempo Segretario della Commissione consul- 
tiva dei progetti delle lince che dovrebbero 
percorrere le strade ferrate nello Stato no- 
stro, pensò compilare a tal uopo un lavoro, 
il più completo e sicuro che quivi mai si 
potesse avere, accompagnato e autenticato di 
tutte quelle sincere è positive notizie che ne 
possono dichiarare l’importanza in genere, e 
in particolare la maggiore opportunità e con- 
venienza. Tanto che facilmente se ne traggano 

quei vantaggi e quel pubblico benessere, di 
cui ora le strade ferrate sono il mezzo poten 
tissimo. Già nel dicastero del censo , mercè 
l’esterna collaborazione della giunta dei pa- 


riti revisori nelle varie provincie dello Stato | 


pontificio, si erano raccolti e quindi ben va- 
gliati e ordìnati i più copiosi ed esatti ele- 
menti e dati di statistica agrario-censuale (di 
cui si è toccato nel numero antecedente) : 
quindi non mancava che divisare un ragio- 
nemento, che tale assunto venisse lumeggian- 
do colle osservazioni di fatto, corroborate dalle 
prove delle dottrine correlative;; quali sono 
tutte le scienze fisiche e matematiche , non 
che quelle della statistica civile, e dell’ a- 
graria e della civile economia. Le autorità 
delle quali, di particolare e proprio rapporto, 
coerentemente a siffatta memoria, dovevano 
fornirsi dagli allegati in buon numero. E di 
essi principalmente arricchiscesi la memoria, 
di cui facciam parola. Ha per titolo : Docu- 
menti Statistici pubblicati dulla Presidenza ge- 
nerale del censimento, onde illustrare le questioni 
relative alle strade ferrate dello Stato Pontificio 
preceduti du alcune considerazioni ‘( Ancona, 
1847). Quelle preliminari considerazioni ac- 
conciamente dichiarano o stabiliscono il piano 
delle linee già approvate con proprio editto 
dal Governo per fe strade ferrate negli stati 
romani. Esse risultano dalle più giuste vedute 
che naturalmente offrivansi dall’assunto, ma 
che a svolgere non bastava soltanto un bravo 
economista o abile ingegnere che si fosse, 
mancandosi d'altra parte delle notizie clemen- 
tarì e sommarie di siffatta materia rolativa- 


mentea tutto lo Stato pontificio, e specialmente | 
ailuoghi percorsi dalle strade ferrate, Di fatti, | 
preceduta da un bel ragguaglio sulla condi-; 


zione topografica dello Stato nostro, visi chia- 
risce  positivameute la condizione del ‘suo 
commercio interno e dell’esterno, dei rapporti 
politici, e dei rapporti topografici ; dopo la 
qual trattazione si passa a dare una descri- 
zione generale di siffatte strade ferrate, e 
quindi si hanno le osservazioni speciali in- 
torno le primarie strade ferrate che già fra 
noi si proposero, onde si raccoglie che dall’e- 
same fatto della facilità c delfa convenienza 
di distribuzione di quelle strade progettate 
nelle varie nostre provincie non possono non 
essere le migliori quelle che già dal Sovrano 
sono state ‘approvate, Importava dunque por- 
gere unn non tanto breve relazione delle me- 
desime, distinte in lince primarie coi loro 
tronchi, e in linee secondarie. Chiude il di- 
scorso un pregevole articolo che tratta delle 
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rate. Intendesi di raccomandare sì al governo 
che alle rispettive provincie, oltre la naviga- 
zione del Tevere prolungata da Fiumicino ad 
Orte e se è possibile sino a Perngia, ed oltre 
i miglioramenti dei principali c più utili por- 
ti di questa gran parte d'Italia, come pure il 
mettere ad atto il progetto del signor Ferlini 
li per fa più sicuta e profittevole navigazione 
del Po, il collegamento di Peragia colle strade 
ferrate, la riapertura della Strada Salaria per 
la comunicazione necessarissima della pro- 
vincia d’Ascoli con quella della Delegazione 
spoletana; chesono straniere e quasi senza rela- 
zione fraloro;c si trovano confinanti! Ne viene 
pertanto l'esortazione feryorosa che tanto per 
la comunicazione colle strade ferrate, quanto 
per gl'immediati vantaggi locali, non si cessi 
di moltiplicare c perfezionare le strade ro- 
tabili provinciali ce comunali. — Passando a 
dare un'idea degli allegati, in numero di otto, 
possiamo ridurci a dire che essi esauriscono 
e confermano if già detto coll’ irrecusabile 
valore delle cifre c dei risultati statistici ; 
i contro i quali non val ragionamento di sorta. 
I più rimarchevoli riputiamo quelli che pre- 
sentano lo stato gencrale dimostrativo della 
popolazione, della superficie , dell’estimno , e dei 
prodotti agricoli delle provincie che costituiscono 
lo Stato Pontificio, onide ravvisare l’importanza 
relativa economica nello stabilimento delle strade 
ferrate ; il quadro comparativo degli elementi 
stutistico-economico-agricoli per i due diversi 
andamenti di strada ferrata sul passaggio degli 
Appennini, dalle Marche all’ Umbria, uno per la 
valle del Potenza, l'altra per quella dell’ Esino ec. 
l'Indice altimetrico dei principali punti culmi- 
nanti dello Stato Pontificto e di alcuni altri îuo- 
ghi importanti per servire di norma al traccia 
mento delle strade ferrate ; le indicazioni som- 
marie sul commercio d'importazione e di espor- 
tazione di alcune provincie e porti dello Stato 
Pontificio è in fine la più csatta e distinta carta 
corografica dello Stato Pontificio con V indica- 
zione di aleune linee di strade ferrate. 

Questo sunto di memoria cotanto impor- 
tante e per tanti titoli pregevole, sì che indi- 
spensabile si rende a quanti amano conoscere 
di buona fede e a ragion veduta, l'argomento 
delle strade ferrate fra noi, allequalisi vorrebbe 
si ponesse mano una volta, è per sè eloquente 
abbastanza da non doverci ulteriormente dilfon- 
dere sul merito della medesima ; i cui compi. 
latori, forniti di somma abilità in simili la- 
vori, ci auguriamo vedere presto impiegati 
ad una grande opera di statistica agraria, 
commerciale e civile del nostro Stato. 

C. ARDUINI. 


PROVEDIMENTI E SUSSIDJ ANNONARIJ IN VARIE 
PARTI D'EUROPA nEL 1847. 
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Senza ripetere gl’infaustì racconti dei disastri di 
mare, dei danni infiniti prodotti dalla gran neve 
caduta pur ne’ paesi più meridionali nel cessato in- 
verno , tracciamo un compendio di notizie statisti- 
che sulle provvidenze governative per l’annona in 
varie parti d'Europa, — In Roma il Santo Padre, 
penetratissimo della miseria dell’ Irlanda, fece 
aprire una colletta , le cui soscrizioni hanno oltre 
passato i cinquantamila franchi. È già celebrata 
per tutta Europa la beneficenza di Pio IX e del suo 
governo a soccorso. dei danneggiati dall'altima al- 
luviono del Tevere: esempio seguito con bella gara 
uon solo dai Romani, ma dalle più cospicue città 
dello Stato. Chi non ricorda fra tanti beneficj la 
vicina "Toscana? — La stessa providenza sovrana a 
tal uopo volle che in Roma nel periodo quaresimale 
Stessero ancora aperti i Teatri; e da ultimo una di- 
stribuzione di pane ebbe luogo per tutti i poveri 
delle varie parrocchie di questa dominante — lu 


opere pubbliche da aggiungersi alle strade fer- || Lombardia per assicurare lavoro e pane ai poveri, 


la commissionecentrale di beneficenza assegnò cin- 
quecento mila live ad essere divise fra tutti quei Co- 
muni. Oltre a ciò la congregazione municipale vi ha 
stabilito che il pane per i poveri fosse a prezzo di 
benefizio, previo un compenso a'fornai metà a cavico 
de’ luoghi pii elemosinieri, e por 1° altra metà del 
Comune. Finalmente si eseguiranno varj lavori pub- 
blici nella città, dandosi a tutti gli abitanti del co- 
mane che si presentano all'opera, la corrisposta 
giornaliera di lire 1, 25. 

In Germania ; la Casa d'Austria, a soccorso dei 
poveri in tanto caro delle granaglie, ha mandato 
in dono al municipio di Vienna 33,500 fiorini di 
sovvenzione, In Erlauilcelebre Patriarca monsignor 
Giovanni Pyrker fa distribuire giornalmente una 
porzione di brodo e mezza libbra di pane. i 

In Prussia si è notificato in data di Koenigsberg, 
6 febbraio, che a quegli abitanti è concessa esen- 
zione dai dazi sino va tutto settembre p. v. per le 
introduzioni delle granaglie, cecettuato il frumento, 
Nella provincia di Vestfalia, sospesi i balli e le 


| conversazioni di carnevale, il'denaro si è destinato 


a sollievo dei poveri. — In Colonia a îtale; scopo 
santissitito, si è formata una Società di signore, che 
riescono a fav copiosi pii doni per sussistenza ai 
bisognosi. — Nel ducato di Baden, nella seduta dei 
19 febbraio della dieta , sugli avanzi degli anni 
1845-1847, si è fermata fa somma di 2,552,000 fior, 
Saranno assegnati al comilato centrale di benclicen- 
za 800,000 fior, ad aumentare i lavori pubblici nei 
distretti non percorsi dalla strada ferrata ; 500,000 
a promuovere l'agricoltura. Inoltre si è raccoman- 
dato al ministero di sollecitar l’impiego degli 80,006 
fiorini giù risoluti pel lavoro delle strade. — Iu 
Ungheria nel Comitato di Zalad si funno sovven- 
zioni legali per tutti i paesani indigenti ; e a quelli 
del comitato di Wagrad si è fatta la volontaria con- 
tribuzione di circa 24,000 fiorini. — L'Olanda è 
anch'essa intenta ad opere di beneficenza peri po- 
veri; fra tutti quelli che ne hanno dati nobili esem- 
pi » secondo le facoltà e la condizione,, si sono di- 
stinti i virtuosi, î cantanti, e i dilettanti dì canto , 
di balli e di comedie. Una colletta nella città d'Am- 
sterdam ebbe 40,000 fiorini di risultato. In quanto 
alla Francia è abbastanza conosciuta la nuova legge. 
adottata dal governo perla libera importazione delle 
granaglie; legge che se ad un tempo soccorre la 
classe indigente , onora assai ‘quei savi ministri che 
la proposero e quelle camere che la hanno favo- 
revolmente accolta, È indescrivibile l’attività dei 
nobili e dei cittadiui in quel civilissimo paese onde 
allegevire in ogni modo in tanta penuria di vetto- 
vaglie le miserie della povera gente, Basti ricordare 
l'assemblea generale degli elettori fornaj e dei loro 
sìndeci in Parigi, dove risoluta l’ abolizione delle 
mancie che si danno agli avventori , si è so- 
stituito un annuo fondo di beneficenza in pro degli 
indigenti di quella capitale, Ed ora il duca di Lu- 
gnes fe citiamo questo dei molti altri insigni atti di 
beneficenza de’più illustri personaggi di Francia ) 
consacra la somma di 25,000 franchi a procurav 
lavoro ai bisognosi di sei comuni formanti la circo- 
scrizione del suo battaglione nel cantone di Che- 
vreuse, — Intanto a spese pubbliche in Parigi, ogni 
giorno sì distribuiscono 330,000 assegni onde _ac- 
quistar pane bianco a prezzo fisso per circa un 
terzo della popolazione parigina; il qual sussidio porta 
il dispenilio giornaliero di (r.42,000. Eppure in sì gran 
caro dei viveri,è incredibile il continuo danaro portato 
dal popolo in tutta fa Francia nelle casse di risparmio; 
tauto che al dire del signor Dupiu in un discorso 
alla camera dei Pari a’ 26 Gennajo dn tutto il re- 
gno sono alimentati 400,000 depositi che il popolo ha 
orarisparmiato;mentre nonpossedevaun centesimo 
nell’anno 1817. — Il Governo spagnuolo sta di pre- 
sente provvedendo ai mezzi di comunicazione e di 
trasporto delle granaglie dall'una all’ altra parte 
del regno, dove comintia a farsi sentire la carestia e 
la mancanza delle derrate; massime nei luoghi ul- 
timamente danneggiati dalla nove cadutavi in 
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copia immensa. Che diremo dell'Irlanda 2: TU nome 


di quella eroica e infelice contrada , che: di gran 
tempo è l'ammirazione di Europa, portando or seco 
lo spavento di fame desolatrice, sta quasi per esau- 
rire la compassione di tutti, La sua orribile miseria 
ha finalmente scosso il governo, la legislatura ed il 
popolo d'Inghilterra a guardare il male in faccia, 
sì che si spera che farà uno sforzo energico per im- 
pedirne il ritorno, Riportiamo lo scritto che 0*Con- 
nel diramò in alcuni luoghi, dove la fame era al 
colmo’ scritto che darà molto a riflettero e a medi- 
tarvi sopra ai nostri lettori, £ questo: 

sy Per l'amor di Dio! Per l'amore del vostro pae- 
se! sappiatevi contenere ; non violate la legge, non 
commettete violenze, non v'immergete nel delitto, 
non attirate disgrazie ancora maggiori sulle povere 
vostre famiglie. È impossibile che noi retrocedia- 
mo mai verso l'antica nostra condizione; è impos- 
sibile che il popolo irlandese sia ricacciato insino 
all'ultimo gradino della scala che ha cominciato per 
visalive. Bisogna che gli sia lasciato godere il frutto 
delle sne fatiche y bisogna che l'assenza dei facol- 
tosi, dei possessori de’terreni, che dissecca ed 
esnurisce il paese, sia fermata; e che i capitali che 
vanno spendendo al di fuori sieno lasciati all’ Ir 
landa ,» Tyrell. 
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MICHELANGELO INNANZI A PAPA GIULIO II 
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Era oramai in sul declinare il sesto anno di quel secolo 
tanto ricco di sciagure e di glorie per la nostra Itala, e 
Giulio Pontefice, in cui sì bene convenivano collo splen- 
dere della tiara il senno di supremo capitana e gli spiriti 
vinfiammato guerriero, rivendicava alla Chiesa più con 
riostra che con prova di armi la ricca e fiorenteNologna. 
l'uggivano odiati e banditii Bentivoglio da quella patria; 
dove nonavevano saputo comportarsi da onesti cittadini; 
poichè Giovanni, cupido e timido insieme, male aveva 
,infino a questo dì usato per sè il potero, pessimamente 
pe’suoi figli, i quali con ribalde lascivie e inaudite sca- 
pestrerie (1) mirabilmente gareggiavano in provocare il 
popolo a togliersi d’ în sul collo quel detestabile giogo. 
Stolti! e non sapevano, che a questo modo que’ giovina- 
stri do’ T'arquinj esercitarono 1° inesorabile sdegno di 
Roma, poichè se il più delle volte si tollera a veder mul- 
tate fe sostanze e le vite, la jattura dell’onore non mai. 
Somma era dunque l° alacrità degli animi, c l aspetto 
della città, già cupo e tristo, subitamente in lieto ed 
aperto multato. E poichè la libertà non sentiva oggimai 
convenientemente mantenersi. senza essere dalle inte- 
sline tirannidi soppiantala, tenevansiavantoi Bolognesi, 
gente di nobile e vivide ingegno, aver principe un Pon- 
tefice che tutte le parti gagliardamente promoveva d’un 
bono e stabile reggimento, studiosi essi a venerarlo 
quanto Egli pronto a giovarli. 

Se non che tra quelle pompe e lietissime feste l'animo 
di Giulio non posava, si perchè nella mente di lui versa- 
vano i più vasti e fecondi concetti e per la gloria d’Italia 
e per Ja riverenza delle somme chiavi, sì perchè smania. 
vasi dentro di sè che, mentre con forza irresistibile 
ci piegava al voler sno gli uomini e gli eventi, un sol 
tomo a questi giorni ci avesse che fiero, quanto mai si 
può immaginare, nella d'gnità del proprio ingegno, quan- 
tunque inerme e solo, ricusava i suoi favori, sfidava i 
suoi segni. E chi avrebbe potuto resistere al Pontefice 
che nel sestodecimo sccolo rappresentava in sè la tre- 
nienda maestà d’Hdebrando; al Pontefice che colla fo!- 
rere del Valicano non menc, che colle armi del campo 
soveva costernare quella felicissima dominatrice dell’A- 
sriatiec, vincer Mirandola, stringere la più formidabile 
delle leghe contro Francia; chi lo avrebbe potuto, tranne 
Michelangelo? Da che quest'egregio venuto a Roma per 
gl'inviti dello stesso Giulio, nel fervore dell'età sua aveva 
dato alle arti cd al mondo quella prova terribile del su- 
Blime in quel marmo vivo e parlante dello sdegnato le- 
gislatore ebreo, poteva riguardarsi, ed cra veramente 
più grande de'principi e doi re, di quanto la potenza de'- 
Panimo alla materiale sovrasta, il valor della mente a 
quello del bracci, ta vir:ù straordinaria di un essere 
privilegiato alla comunale condizione della speci:. Qual 


(1) Guicriardini St d'Ital Lib, VII 
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meraviglia pertanto che in tanta altezza di spiriti, punto, 
mettiam pur feggermente, da qualche impeto primo di 
quell’ accesissimo ingegno del Pontefice, abbandonate 
con subito disdegno le stanze del Vaticano, sen gisse via 
difilato a Firenze, dinegando più oltre l’opera sua a 
quella Roma, redenzione e domicilio delle Arti? Che se 
Giulio fosse stalo un di que’ mezzani cervelli che, dato 
inavvedutamente un passo, si peritano a dar volta, tal- 
chè avesse fatto crederc a sè stesso andarne della sua 
dignità all’ abbassarsi insino all’ artista, invano oggi lo 
straniero cerchorebbe in sulle mute pareti Sistine quei 
miracoli di sovrano ardimento. 

Ma non s'è ancora Michelangelo scossa la polvere del 


Viaggio, che già gli son porte e lettere e brevi Pontificj 
di richiamo, Minaccie, preghiere, scuse, rimproveri, ogni 
mezzo, ogni arte è adoperala a vincere il cruccio di 
quell indemito. Pareva che fuor di questa niun’ altra 
cura. stringesse l'animo del Pontefice, e pure a quei 
giorni appunto, vincendo tutte fe difficoltà, tutti gli 


ostacoli, maturava il consiglio di ritoglier Perugia ai 
Baglioni, Bologna ai Bentivogli, ricercava al re di Fran- 
cia, che lo aiutasse; teneva in rispetto Massimiliano, 
che non calasse colle armi in ILalia; se l'intendeva co? 
principali cittadini di Bologna desiderosi di mutar sorti; 
Roma piena d’uomini d'arme, sparso da’setto colli il 
grido di guerra, cd intanto, come negli ozii securi della 
pace, egli risguardava a Firenze, ridomandavale Miche- 
langelo, chiedea mercè perle Arti. Così ed innanzi, tra 
gl’intrigati preparamenti d'una impresa, ed in mezzo, 
tra il frastuono pericoloso delle armi, e dopo, ne’ferwidi 
tripudii della vittoria non aveva che un desiderio; non 
sentiva che un bisogno; le due grandi anime italiane 
consuonavano mirabilmente, la Provvidenza davali am- 
bedue allo splendore della religione; i loro sdegni, non 
dovevano durare. Perchè vinto finalmente il Buonaroti 
dalle pratiche iterate e calde di Giulio, e dagl’interposti 
ufficii della Signoria e di Piero Soderini Gonfaloniere, 
era già sulla via per Bologna. E la sua repubblica per 
dichiarare solennemente al mondo in quanta riverenza 
lo avesse, decoravalo del nobilissimo ufficio di rappresen- 
tarla ambasciadore appresso al Pontefice. Ottimo spe- 
diente! perchè agli occhi lividi e loschi della turba cor- 
ligianesca, fra la quale pur doveva aggirarsi, mentre 
autore della Pietà, dei Davide del'-Mosè nen era infine 
che un abile statuario; al contrario un titolo di simil 
fatta imponeva silenzio. 

Commovevasi la città tutta quanta in aspettazione del 
giovane artista , cd incontravalo frequentissimo e plau- 
dente il popolo, segno non dubio di celebrità universale. 
Riducevansi molli a memoria come alcuni anni innanzi a 
quella porta stessa, ove oggi entrava con tanta festa di 
trionfo, era dagli sgherri del Bentivoglio sostenuto (2) 
per non avere il contrassegno de’ forestieri, come sospetto 
a quel sospeltosissimo Signore. Ondechè avrebbe senza 
mereò scontato colla prigionia la multa, se l’Aldovrandi, 
nobilissimo d’ animo e d’ingegno, e del Fiorentino esti- 
malore sagace, nol riscattava del suo : e così sel traeva 
in casa, e commettevagli quel S. Petronio e quell’Angelo 
che tra le opere più egregie tuttora si ammirano in Bo- 
logna. Favellavano altri Je novissime glorie acquistatesi 
in patria, Nel giro di tre mesi, che questa volta vi era 
dimorato, aveva condotto a termine il maraviglioso car- 
tone per la gran sala del Consiglio. Gran che' Scendere 
in campo ccmpetitore con quel profondissimo ingegno 
del Leonardo, grande Maestro di pittura, ambizione di 
principi, delizia del secolo, che già tanV'oltre si era le- 
vato nella riputazione delle genti pel Cenacolo delle 
Grazie. Eppure il giovane atleta in quel tema della 
guerra di Pisa tanto si cra falicato nell’immaginare e 
nell'eseguire quanto vha di più spinoso, di più astruso, 
di più profondo nel disegno; così difficili ne sono gli 
scorti , risentiti i muscoli ed i nery', ardite le mosse, 
fiere e vivaci le espressioni; vi si scorge tal un affaccen- 
darsi, un correre, un dimenarsi, un accalcarsi di soldati 
colti alla sprovveduta dal nemico nell’ atto di bagnarsi 
nell’Arno, che ben vi leggi lo scompiglio, ne odi lo stre» 
pito e le grida, ne secondi gli sferzi, ne dividi l’ansictà 
la rabbia, il dispetto. Il grido pertanto del maraviglioso 
lavoro aveva di già varcato gli. Appennini, e sapevasi 
che tutta Firenze accorrendo in folla al Palagio , ad 
onta della giustissima prevenzione pel maturo e speri- 
mentato valore del Vinci, rimaneva attonita innanzi al 
tremendo rivale, L'anima e il genio stesso dell’Alighieri 
spirava enlro quel vasto petto, e come il suo divino li- 
bro fu cibo e scuola a generoso poetare, così il cartone 


(2) Vasari Vit de Pitt” 


del Buonarroti fu semenza di'artefici e, per lacere tanti, 
nomi illustri, il Sanzio stesso venne ad ispirarvisi. Beato 
Secolo! Felice Italia! quando l’esser sommo non bastava 
per non esser vinto, e la gara del primato era bisogno 
di molti, difficilmente conseguito, più diMicilmente con- 
servato, perchè Parte ogni di più superava se stessa, 
(IL fine nel prossimo numero). 
FRANCESCO GRIGI 


BIDBROCZAPIA 
DI CATULLO; TIBULLO E PROPERZIO DI A. VANUGSI 
Prato, Tipografia Aldina, 1846. 


e 


Sou rari pur troppo nel gran numero de’ chia- 
rissimi professori queglino che profittano del pro- 
gresso de’lumi storici e della civil sapienza a van- 
taggio dell’ insegnamento delle umane lettere; son 
rari queglino che non le trattano qual inesticre di 
lucro, barbari d’intendimento e pedanti di meto- 
do. Son rari pertanto fra i retori chiarissimi coloro 
che nella sposizione dei classici serittori innanzi alla 
forma studiano e additano la sostanza e lo spiri- 
to del componimento; che scenza intrattenersi alle 
magnitiche locuzioni e alle ridenti imagini-del bel» 
lo mostrano la verità e la corrispondenza del con- 
cetto, il raffronto col buono; dichiarano l'uomo e 
il suo libro coll’ iutendimento correlativo, ne va- 
lutano l’ ingegno coi ‘costumi, lo scrittore coi cit- 
tadioi, la qualità dello scritto e della vita colla 
storia contemporanea. Fan vedere, in somma, se 
gli scritti furono prodotto delle.circostanze, orga- 
no della opinione volgare, servi n adulatori de’vizi 
e delle passiuni de’ coetanei; oppure una protesta, 
una condanna, un rimedio aì comuni disordini e 
alle pubbliche calamità, Questo cl’ è ufficio del- 
l'estetica e ad un tempo della critica e della fi. 
lologia, tutto chè mal conosciuto e tradito da. mol- 
ti professori di umane lettere , è pur osservato 
splendidamente da parecchi valenti retori italiani. 
Tra essi mi gode l’ animo poter'annoverare il ch. 
Professore Alto Vannucci di Prato, toccando. d' 
un suo pregevole discorso intorno Catullo, Tibul- 
lo e Properzio, piacevolissimi e. leggiadri poeti 
dell’ augusta Roma, Sul conto di Catullo valga il 
seguente brano, in cui riassume le analoghe os- 
servazioni con senno e sapere. ” Scbbene' le puc- 
sie di Catullo, egli scrive, non abbiano quasi nul- 
la che fare colla politica che era 1’ occupazione 
principale dei più, esse ritraggono la società e i 
costumi guasti dalle conquiste e dallé idee fora- 
stiere. La servitù antica declinava già' da gran 
tempo, e i buoni costumi perivano colla libertà. 
Le grandi fortune portavano fasto insolente,, e 
amore indomabile di sfrenatezze. Si faceva sfoy- 
gio magnifico di vesti, di palazzi, di ville: si am- 
miravano le opere dalle arti gentili e si preten- 
deva anche ad eleganze e squisitezze di gusto. Ma 
le ricche vesti non potevano ricoprire la bruta- 
lità soldatesca. Quindi appariva, lo strano spetta. 
tacolo di una società elegante e civile nelle ap- 
parenze, ma in effetto grossolana e rozza, e tras- 
corrente agli eccessi più vergognosi, E Catullo ne 
è la fedelissima imagine; perchè quantunque ab- 
bia urbano e gentile linguaggio e delicato senti. 
re, non ‘di rado trapassa tutti i termini della de- 
cenza, e contamina i suoi versi di licenziose ima- 
gini e di turpi parole. E perciò stesso era ap - 
plaudito e festeggiato dagli uomini che al pari di 
Jui aveyano la corruttela nel cuore ,,, — Simil. 
mente col lume della storia e della ragione civi- 
le giudica i famosi elegisti Tibullo e Properzio. 
” Vedemmo già che ai tempi di Catullo, sul fini- 
re della repubblica, la corruzione si avanzava a 
gran passo, Al cominciar dell’ impero , Augusto 
fu celebrato per aver riformato i costumi: ma que. 
ste erano lusinghe al felice potente, non testimo- 
nianza ‘alla verità. Allora si predicava il decoro, 
si faceva pompa di belle virtà, si vantava pietà 
e buoni costumi: ma questa era una graride ipo. 
crisia, perché i costumi erano turpiì e brutali più 


che mai fossero stati, Al sonno che il dispotismo 
studiava d’infondere in tutti, non sapevasi oppor- 
re che gare di sontuosità, di lascivie e di lusso 
insensato. Le poesie di Tibullo e di Properzio ce 
de danno continuamente le prove. In esse si ve- 
de ‘a ogni tratto l’ onestà-che si vende per ricchi 
doni di smeraldi, di gemme e di preziose vesti, 
È rotto ogni freno al pudore, e nulla può calma- 
re l’indomita rabbia. O procedano in greco por- 
tamento o in veste romana o in manto plebeo o 
in lucida porpora, le donne sono tutte sfrenate, 
e studiano solo a ornamenti e a lisci, a imbellet- 
tarsi le gote , e a deformare il viso romano con 
tinte straniere. Le stesse matrone procedono fa- 
stosamente portando addosso ricchi patrimoni ra- 
piti agli amanti: non vi è ritegno nè al chiedere 
nè al donare: le gemme eritree, la porpora tiria 
e le delicatezze orientali vincono tutto. Tutti a- 
dorano l’ oro ,-e per esso è sbandito l’ amore e 
la fede: per oro si vendono le leggi, e Roma ca- 
de vittima dell’ oro e del lusso sfrenato ,, (*). 


C. Anpvini 
DO È 


fiori v'ITALIA Sonetti di Pietro Parodi. Genova 1847. 
Itempi non volgono amici alla poesia sifl'atta verità è 
pur anche riconosciuta e professata dall’egregio autore 
di questi fiori d’Italia; ma quando Ja poesia s° informa 
alla lucedella sapienza e si circonda del vivace splendore 
della bellezza, come ne pare quella del signor Parodi, 
noi sorridiamo ai poeti e a grandi voci vorremmo poterli 
esaltare. E chi non leverebbe la voce a lodare e non gli 
godercbbe l'animo di ripetere quegli eccelsi canti, che 
predicando amore e fede richiamano la generazione 
presente a quel’estasi cclestiali da cui gli animi 0 per 
viltà 0 per interesse si sono allontanati? A tal grandezza 
di fine sono rivolti i sonetti del valoroso genovese, e non 
indarno; perchè nel leggerli sì li trovi pieni e fecondi 
di un giusto amore italiano, che ti senti fatto maggior di 
te stesso; e rialzato lo spirito avvilito, sei condotto a 
più generoso sentire. Le glorie nostre ivi ci sono ricor. 
date con una dignità di parole oneste, gentili e leggiadre, 
che è a dire italiane, Il che stimiamo pregio assai raro 
. oggidì, che gl’ingegni dei nostri pocti si Jasciano lusin- 
gare e corron dietro agli strani splendori, e non sanno 
che quella luce abbagliante rapidamente si dilogua. Non 
v°ha parola, non serittura che per essere cara gradita ai 
moderni, non ci ricordi ad ogn’ora Italia, Italia: ma non 
può avere italia in cuore, chi è il primo a disconoscerla 
favellando e scrivendo barbaramente, Ogni popolo ha ta 
sua propria fingua come deve avere Îa propria naziona- 
lità, e noi che or rivolgiamo a questa così cupide le no- 
stre brame, non ci cureremo di quella che ne costituisce 
Ja sì gran parte? Oh! siamo italiani davvero, e non lascia- 
moci menare alle vane speranze, e facciam noi quello 
che è da noi per non essere indegni di tanto nome, Così 
ha fatto il Parodi; e speriamo, che massime trai poeti, 
 ponisiano per mancargli valorosi seguaci. 
G, B, G, 


DIRITTI VURATHOII OSCTRI 


le T. ; 
FRANCESCO ANCAJANI 
CRCR 


Se oggi in qualche regione della terra po- 
tesse alzarsi un tribunale a somiglianza di quel- 
Jo che si ebbero gli Egiziani, il quale ponendo 
in bilancia serupolosa la vita de’ trapassati , 


(*) A vantaggio della gioventù studiosa, qui cogliamo 1° 
occasione di renderla informata che in compagnia di egre- 
gi letterati toscani il prof. Vannueci pubblica nella Stam- 
peria Aldina di Prato la diblioteea illustratu do’ Classici 
latini, Escone il catalogo col rispettivo prezzo, - Orazio con 
comenti del consig. Pellegrino Nobili, vol, 2 - lire 6: 0g 
compreso la vita scritta da Atto Vannucci, - Ovidio, le 
Metamorfosi, vol. 2, L» 7: 55 - con note compilate da A. 
Vannueri. = Fedro, con note compilate dal medesimo: vol. 
unico, Lir, 1: 12- Zirgilio , comentato da Giuseppe Ar- 
cangeli: vol, 2, Lire 6: 93. - Sallustio, annotato da Atto 
«Vanaueci, vol. unico, lire Ii 67. - Giulio Cesare, annota- 
ta da Enrico Rindi; vol. 5; Lire g; 12. + Cicerone ; gli 
Uffici, comentato da Giuseppe Arcangeli; vol. unico, Lire 
4. Catullo, Tibullo, Properzio, con note italiane di A. 
Vanonoci; vol. unico, Lire 3; 68, - i 
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loro decretasse secondo i meriti cittadini la 


sepoltura ; se intianzi a cotesto tribunale fosse 
‘dato richiamare la turba de’ nostri morti e ri- 


veder loro le ragioni, oh come pochi di quegli 
scheletri contenti ora di simulacri e di epigrafi, 
avrebber forza di serbarsi il sasso che li co- 
perchiia ! E a quante all’ incoutro povera ossa 
dimenticate non toccherebbero quegli onori 
che tutto dì spreca agl’indegni 0 uva perdoua- 
bile teferezza, o un’abituale condiscendenza o il 
falso stimare dei superstiti che anche il più 
futile luecicare di spirito snole anteporre alla 
maschia e solida bontà. — Ma le generazioni 
passano e senza ritorno s'immergono nell infi- 
nito, e mentre sui marmi dei recinti che le ci- 
vili città consacrano alle ceneri umane resta il 
nome d’un bello spirito, 0 d'una rara bellezza 
o di qualche ciurmatore , si sperde irrevoca- 
bilmente ogni suono dell’ oscuro galantuomo 
che modestamente giovò nutrendo nell'animo 
nobilissimo i sublimi amori del bello e del he- 


ne che troppi ostentano e pochissimi sentono | 


veracemente e pongono iu atto. Così sara in 
breve fra gl’infiniti smarrito il nome di Fran- 
cesco Ancajani di Spoleto che tra quei pochis- 
simi può securamente riporsi, perchè egli ebbe 
molte virtù sì, ma di quelle che non hanno 
bagliore; e nel mondo per antica ingiustizia e 
sciagura non acquista grido se non ciò che 
sfolgora, siane pur fatua o malefica la luce. 

Una morte violenta e inopinata ce lo rapì la 
notte del dì undici Febbrajo di questo anno 
di speranze, primachéè. avesse compiuto-il suo 
naturale viaggio. Lo piangono i suoi concitta» 
dini, e lo piangerebbe ognuno che lo avesse 
conosciuto. Egli era tale che oh molti somi- 
glianti ne vorrebbe 1’ Falia, questa cara Italia 
che egli distinse come cosa santa e ferma den- 
tro allo scompiglio e al turbinio di tante di- 
scordi parole, wa «Je quali il volgo ineducato 
n’ode confuso il nome e lo ripete da smemo- 
rato senza amor vero c quasi un invito a sol- 
lazzo e a tripudi. Fornito di retto giudizio, 
probo , specchiato, magnanimo , senza modi 
teatrali benefico, l’Ancajani impiegò la vita nel 
ben fare non già nel gran dire. E le sue molte 
virtù patric, cittadine, domestiche velò di una 
tanto schietta disinvoltura e d’ una così com- 
pagnevole giovialità da indurre per avventura 
molti suoi coetanei nel grave errore di non 
crederlo migliore di se: ma la gioventù nelle 
cui mani cade la fama de’ vecchi non si gab- 
ba così , e gli reude giustizia. 

Se io avessi potenza d’ingegno non disuguale 
alla dignità dell’animo suo, vorrei insieme a que- 
ste lacrime posare una corona sul capo dell’egre- 
gio estinto. Ma sento che mancherei al tema, e 
mi rimango a comendare il nome a quanti so- 
no buoni Italiani de’ quali egli tu fratello vero 
amandoli tutti nella patria comune, alla quale 
consacrò quando il tempo lo volle, illibati non 
ambiziosi servigi, e pericoli e patimenti non si- 
mulati, ACHILLE SANZI. 


CORRISPONDENZA FRA DUE DONNE 


lin 
ANGELINA! 


Allegramente mia Bella! I nostri voti si vanno 
compiendo. — I cappelli, questi ridicoli cappelli, 
di che e’ imbacucchiamo la testa, incominciano a 
venire genoralmente in uggia, Di presente presso 
P’eleganti oltramontane è moda squisitissima tl sen- 
dale Veneziano: ed oh mia cara quauto vi spie- 
cano sotto le immaginette di amore! Mia amica, an- 
che noi ci spoglieremo di questa straniera gofferia, 
di questa sciocchezza gallica, e c’invenezieremo nel 
sendale vaghissimo, Dannazione a quelle femmine 
auticacce , vere scimie dei lezi , delle smancerie , 
delle mode harbariche! — Or l’Italia non è più mi- 
ca un cimitero popolato di larve, non è una mise- 
va carta geografica rosa dai topi, uè la sua lingua è 
già lingua morta. Sappi, o bella mia, che in Inghil. 
terra, in Francia, in Spagna, l’italica nostra favella 
suona sulle labbra det dotti, sappi che le innamo- 


rate brillanti foggiano il loro dire sulla cadenza ita- 
liana, sappi che inglesi e francesi vagheggini can- 
tano ovunque italianissimamente. Ot si addirà a noi 
di farle imbastardite , e ‘cinguettare i gallicismi, e 
vergognarci di parlare la natia nostra favella ? —. 
Ne ciò è tutto, Oggi di là dalle Alpi si parla di ve- 
stimenta di addobbi di suppellettili alla Lombarda, 
alla Piemontese, alla Medici, alla Bianca-Cappello: 
oggi alcuni damerini hanno collocato ne’ loro cap- 
pelli una rosa, o un giacinto, o una cammelia all'i- 
taliann: oggi la filigrana di Genova terna a compa- 
rire tra le più ricche ed elette argenteri oggi i 
merletti a pizzo veneziani vengono ambiti, ricer- 
cati e si pongono nei manichini e sullo sparato del- 
la camicia. Secondiamo or duuque questo spirito di 
novità, riprendiame la prisca nostra influenza, mo- 
striamoci del gusto italiano promotrici, e le uuove 
foggie anzichè limosinarle, sieno piuttosto create 
da noi. Perchè copiare sempre le mostruose e spes- 
so luride novità di calamistrati, e luvchi, e Sempre 
gelati ammodernatori? Siam forse dadifovero tante 
scimie ? Omai è debito del nostro sesso il riscattar- 
si dalla codarda soggezione dell’ idolo d' oltralpe : 
chè nov ministre dello scadimento nazionale, ma 
spirito animatore dobbiam'essere del vero progres- 
so. Così potremo secondare i beni dell’industria del 
commercio delle manifatture, così ridimostrerento 
altrui che il giardino di natura, V'eliso dell'Europa 
fivrisce ed è sede permanente di quel bello di cui noi 
{se coscienza abbiamo di noi stesse ) siamo le na- 
turali promotrici e creatrici, Cominciamo udunqne 
dal gittav via questi affovasticvati cappellettacci che 
ci comprimono, ci deformano ; ritogliamo il carat- 
tere fiero e dignitoso nostro; diam sù l'impulso al- 
I’ italiche foggio ... == via via questi rigonfi, que- 
sto rococò queste puerili grelltezze . .;, == ma tu 
ridi con un riso di amure, e imporporando le gote 
mi dici ”” EU se tutte pensassero fermamente co- 
me noi! Ma scimie.. c..% 
Mia Bella, abbiti un bacio. Addio, 


CanoLina Fioresi 


Wi? CIItyUura VA ADODTAI: 
194 

Pal medio evo ci furono tramandate quelle vivaci 
cd immaginose feste italiane, che restano ancora mo- 
numento di glorie e di sventure, d'idee e di costumi 
passati. Queste ci ricordano ancora i nostri avi, ché 
ricchi di patria virtù, divertlivano le cure e le fatiche 
durate nelle gioja aperta ced espansiva delle feste cit- 
tadine: le quali sorte in una età non ancor dirugginala 
dalle barbarie venutaci dal setteritrione, passarono per 
mezzo de’secoli spoglie dell'antica rozzezza e ingen- 
tilite da novelli costumi. Non tanto però che non ri- 
nangano Luttavia degli avanzi di barbarie feudale non 
ancora gittati a terra dalle moderne generazioni. 

Fio IX aboli nel presente anno quelle cerimonie di 
sommissione e di omaggio Iroppo servile, che rende» 
vano gli Ebrei al Senato romano nel presentargli il 
tributo solito del Carnevale. Questa provvidenza, che 
toglie in parte gl’invilimenti a questa gente infelice, 
potrebbe estendersi anche ad un altro costume , che 
vige tuttora in mezzo alle gioje carnevalesche. 

Ho veduto sotto le fenestre del vincitore del pallio 
radunarsi una turba di popolo , che con la faccia in 
su e coll’impazienza di un branco affamato di bestio 
aspetta che gli ha gittata una manata di pane e di 
monete. Ho veduto al cader di quella pioggia la turba 
scuotersi, urtarsi, per aflerrare una moneta od un pane. 
Io ho veduti quegli uomini strapparsi un l’altro le 
vesti, giltarsi a terra, montarsi sul corpo, percuolersi. 
Ho udito il pianto di fanciulli pestati, gli accenti di 
furore e di rabbia. Molli nel veder quella orribile scena 
ridevano come ad uno spettacolo di gioja: io [remeva 
in mirar tanti uomini ridotti simili a bruti. 

Farebbe d’uopo togliere assolutamente questo costu- 
me. che avvicina la razza umana alla bruta, che toglie 
all’ uomo l° istinto della propria forza e della propria 
dignità. Quando viveva gente, che si credeva esser di 
sangue diverso , e immaginava gli altri uomini totti 
destinati a faticare soltanto per farli vivere Lacitamente, 
siffatti costumi potevano in qualche parte esser giu- 
stificati dalla ignoranza e dalla soggezione comune. Al- 
lora un signorotto o un barone polcva dire: Godiamoci 
una lotta di questa gente , vediamo come addentano 
ciò che per nostra grazia gittiamo; e quesi a un branco 
d’animali poteva gridare: 4 voi, sfamatevi! Oggi però 
che ciascuno Lorna a cunoscer meglio sè stesso, oggi che 
ognuno vive per l’altro, e nessuno: è servo di alcuno; 
oggi bisogna tornare il popolo alla propria dignità d'uo- 
mo, e affrancarlo da tutto ciò che possa dargli di sè stesso 
una idca troppo vile ed abbietta. Se si vuole civiliz- 
zarlo, è necessario in qualsiasi cosa porgl :in mente, 
che non deve vivere colle largizioni de’ricchi, a%quali 
in tal guisa si rende schiavo; ma che: con il lavoro e 
la fatica dee procurarsi quella onesta libertà, che lo 
renda rispettato ed indipendente. IGNAZIO CIAMPI 


COL TIPI DELL'EDITORE ALESSANDRO NATALI. 
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ANNO Il 


Si pubblicano tre Numeri ed in'Appendice 
ogni mese, Il-prezzo da pagarsi.ia rate‘ seme» 
strali anticipate è di paoli quindici all’ arino 
negli Stati Pontificj, e di-proli venti all’estero* 
franco ni ‘confini. Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in: Roma; e 
fuori di-Foma dai corrispondenti del giornale: 


è 


+00 


GIORNALE: 


LETTERARIO 


Fanfulla, uno de’ tredici di Barletta. 
M. D’AZEGLIO. 


cib FANFULLA 


NUM. AI 


Lettere, libri € gruppi da spedirsi alla bi= 
NEZIONE DEL FANFULLA IN ROMA nor si ri- 

‘. cévono se-non franchi di spesa. Il solo danaro, 
: i rjcevesi anche non affrancato; le bollette degli. 
‘ufficj di Diligenza tengono luogo di ricevuta. 
Nei gruppetti del dinaro gia segnato a scanso ‘ 

di equivoci il'uome di chi spedisce. |. 


SCIENTIFICO ARTISTICO 


Tutto ciò chè ha- relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d’inftluite sulle 


idee e sugli dress degli uominî, è begato di sua natura con oggetti gravissimi. 
MANZONI. 


ANoma, 20 OCprife 1847. 


ALIGHIERI GIUOCATORE DI SCACCHI 
ur » = î 


Moltissimi scrittori, specialmente. nel secolo de- 
corso, credendo che il titolo di primo’ poeta d’Ita- 
lia, a non dirne altro, noù bastasse alla gtoria di 
Dante, hanno fatto di lui un completo -enciclopedi- 
cò, tale un dotto abile a disputare de omni re sci- 
biliy a somiglianza di Pico della Mirandola, È so- 
verchio il qui enumerare tutte le dissertazioni più 
o men dotte, più o meno ingegnose che sono state 
pubblicate intorito ‘cotesto tema; . molto inchiostro 
e molta carta si sono -consumati per dimostrare , 
ch'esso ad un tempo era esperto delle scienze fi- 
siche, matematiche, botaniche e mediche, Taluni 
sostengono ch”egli scoprì la Crociera, costellazio- 
ne del polo antaftico; altri vogliono aver lui tro- 


; vate le macchie riella luna, cd altri che. fusse, lo 


; scopritore della circolazione’ del’ sangue ; e pres- 


so un Accademico di Torino si vedrebbe chiara- 


| mente’ spiegato in ‘un ‘luogo del canto XXVII del 


laradiso il sistema di Newton sull'attrazione. Bru» 
ce Wythe, con parecchi scrittori, hu fatto di pro- 
vare, conoscersi da Dante il greco; secondo Lan- 
ci, sipeva di arabo , di ebreo secondo il P. Oli. 
vieri; é secondo il Veutori, egli sapeva a mena- 
dito tutte sill'atte lingue, Nè questo è tutto : ‘un 
erudito giureconsulto napolitano si è messo.a di. 
mostrare (e la-sua opinione ha trovato molti suf- 
fragi) , che nel divino poema dell’ Alighieri: tro. 
vansi Lutti i principj di legislazione de’ quali van- 
tasi il nostro-secolo, non. che tulte lè sottili distin- 
zioni dei criminalisti. Un vivace scrittore, il ‘Sig. 


Emmanuele Rocco,-si è burlatu con bel garbo ni 


batti cotesti sogni in. un opuscolo messo in luce 


i parcechi' anni addietro, col titolo — Darte” Cuocò, 


Bizsarria medico. legale {Napoli 1845 3). Ei vi dimo- 


stra ironicamente quante cose insulse si.potrebbe- 


ro dire intorno a Dante quando si ha la mania 
d'interpretarne i versi, sec condo che adoperano al- 


‘cuni eruditi. 


lo ignoro se “fra i nostri filologi» ‘moderni « siavi 


# stato aleuno che pensasse fane di Dante. un - giuo- 


citore di Scacchi il vanto di tale Scoperta deve- 
si ad un autore del secolo XVII} € la si trova/in- 
dicata fn un volume In fol, impresso.in Bologna 
niel 1677. col titolo = 1/ museo Cospiani di Bo: 


| ogna descritto da Lorenzo- Legati Cremonese, 


Hi vede alla pagina 503 di quel prezioso volume 
figurato un attico. scaechiere con questa annota- 
Ziune ;" 


” Scacchiere di Dante Alighieri , famosissimo 
Poeta , .il' quale soleva gioucando in esso re- 
spirare da’ suoi lunghi studii. Nel di fuori v’ è 
dipinta 1° Arma’ gentilizia, dello siesso Poeta, la 
quale contiene due Zampe, come di Grifo, con 
una: porzione d’ala per ciascheduna, et un Gi- 
glio sopra di queste. La sostengo no due Leoni 
giacenti uno per Dane: Sopra il Cimiero, ch' è 
ornato, di piume , v° è figurato, come si vede 
nella tavola, che se ne porta, decrepito, et in 
atto di caminare con le crocciole, ma con in- 
| sieme quattio grand'ali al tesgo il Tempo. Alla 
destra, et alla sinistra della medesima vi si scor- 
gono: due Imagini di Donne .sedenti, le quali, a 
mio credere, rappresentano Muse, essendovene 


suonarla , e 1’ altra con un libro che simboleg. 
gia per avventura la famosa Comedia della stes- 
so pocta. Onde non è poco ragguardevole que- 
st'Anticaglia considerata’ come di quel poeta... 
Mi duole molto di farmi ancora su tale artico- 
lo per mettere in dubbio le cognizioni universali 
del gran poeta fiorentino: l'arma gentilizia descrit. 
ta dal signor Legati non è certo quella della fa- 
miglia A plana ma sì della famiglia Morelli di 
Firenze. (*) «Conoms pe Barines 


“EROGAZIONE DELLE SOMME RACCOLTE IN CESENA 
E SUO DISTRETTO. PER I TOSCANI 
DANNEGGIATI DAL TERREMOTO 
— ste 
Cesena 1 Febbrajo 1847. 


In questo giorno sonosi adunati nella casa del 


I Dante Alighie 


sig. 


somme incassate dai seguenti collettori. - 


Conte Eduardo Fabbri è signori marchese 
Melchiorre Romagnoli ; dott. Carlo Carli, avo, 
Giambattista Nori, conte Saladino Pilastri, e 
dott. Filippo Amadori agente. come costituenti la 
Commissione per raccogliere le offerte del Di- 


strelto di questa città di Cesena a favore dei. 


esa dal terremoto di Toscana, Il sig, avo, 
| Novi in qualità di Cassiere, già ‘costituito dalla 
sudiletta Commissione, ha presentato le note delle 
Turci 


(#) FI presente articolo ci è stato donato dalla cortesia 


dell’ iiustre autore, che ora trovasi in Roma per psami- |. 


narvi i cold. della divina Comedia a compiniento della 
sna maravigliosa Bibliografia. Dantesca , opera da  sa- 
pergliene grado .quianti amano colla patr a il suo primo 
poeta , anzi il fondatore dell’italicà letteratura , qual è 
ori FNFLL 


una espressa con la Vivola in mano in atto di 


dott, Costantino per la somma di sc. 10 50. - Bri- 


ghi Terenzio per sc. 7. - Belletti Nicola per sc. 93° 

- Turchi Carlo per sc. 16 58, - Ferri Angelo per 
Montiano sc. 8 10.- Bersani Battista per Longiano 

sc. 4s- Mariani dott. Antonio per Sogliano sc. 8 15. 
- Montesi Righetti Pietro per Savignano sc. 27. 60. 

Essendosi pertanto dai signori Commissari sud- 

detti ‘verificato, sommare la'colletta în tulto a roy 

mani sc. 104. 93 hanno pregato il suddetto cas- 

siere sip. avo. Nori a farne eseguire il. versa- 

mento a mezzo di questa Banca di sconto sig. 
Giuseppe di-Ant, «Belletti e Comp: in Pisa al Se< 
gretario della Commissione Toscana sig. prof. 

avo. Giuseppe Montanelli , al quale Neauo con- 
messo di aggiungere lettera al Segrelar iosuildetto 
in nome di questa Commissione. Dopo le quali cose . 
la Commissione suddetta si dichiarò disciolta, 


Segue copia della lettera . 
al' prof, avv. Giuseppe Motftanelli di Pisa. : 

Illmo Signore - In nome di questa, Comniissione 
formatasi allo scopo di alleviare per quanto si 
poteva in circostanze economiche sicuramente non 
liete ; gli sventurati Toscani , chè furono colpiti 
dalflagello del terremoto , io ha il piacere di po- 
terle inviare Francesconi N. 100..-' Questa col- 
letta.è stata messa insieme dalla Città è da varie 
Terre di questo distretto. Intendimento princi- 
pale di tuttii generosi che vi contribuirono è stato 
«di seguire l esempio ili quella carità , che oggi 
‘deve sentire ogni parte d'Italia verso i suoi fra- 
telli di un altra parte, ondé sempre si restritigano 
que’ vincoli sociali che debbono ritemprarla a vita 
maggiormente vigorosa. Unito a questi sentimenti 
speriamo che la avena del nostro soccorso ‘a- 
cquisterò quelvalore cl’egli non ha." Me le pro. 
testo con sentimenti di particolare stima , ed os- 
servanza- Di lei sig. Professore - Cesena 4 Feb- 


brajo 1847 - Divotissimo ed Obbligatissimo' Servo 
- Giambattista Nori, . 
Eduardo Fabbri - Saladino Pilastri : 
Melchiorre Romagnoli - Carlo Carli 
Giambattista Nori Cassiere 
Dott. Filippo Amadori, 
peer. coni 


‘Lettera di riscontro del Prof. Avv. Montanelli 
AIPAvv. Giambattista Nori. 
Ilio Signore - La generosa offerta colla quale 
la città di Cesena uditamente ad alere terve. di 
codesto, Distretto soccorre ai Toscani per rcossi dal 


\Nagello di terremoto, è nuova testimonianza del 


lTaffetto fraterno di cui già altre città dello Stato 
Pontificio ci diedero solenne dimostrazione. - Noi 
‘ne siamo vivamente commossi, e protestiamo la 
nostrariconoscenza a quanti parteciparono a que- 
sta dimostrazione di nazionale fraternità. In ri 
cambio dell’uffettuoso pensiero abbianoi Fratelli 
Cesenati un augurio che parte dal cuore dei Fra- 
telli Pisani, Gli avvenimenti dolorosi , che recen- 
temente turbarono coteste belle Provincie Ita- 
liane ci afflissero come sventura di famiglia. Adu- 
guriamo sinceramente che più non si rinnovino, e 
che.le insidie di ogni genere ‘colle quali si vor- 
rebbe perturbare il magnifico svolgimento dellv 
nostra rigenerazione, rompendo i legami di fidu- 
cia che ci congiungono all’animo veramente pa- 
terno di Pio IX siano sempre, come tiel luttuoso 
fatto di Cesenatico, rese inefficaci dalla energica 
e concorde cooperazione dei buoni cittadini, Ho 
l'onore di protestarmi con particolare stima - Pisa 


8 Febbraro 1847 Suo Devotissimo ‘Servo - Pra-| 


fessor Giuseppe Montanelli, 


UN DaAnb' AS ARENZIO DI GARSTPA 
In edificazione de'buoni e certi di far cosa gradita a 
quanti amano accresciuto il catalogo delle patrie'.be- 
neficenze pubblichiamo su queste pagine un appello 
che i buoni di Camerino diramavano a sollievò dei 
miseri in quella città. Bello veder in esso frammiste 
in un desiderio. le varie classi cittadine; bello vederle 
in dolce armonia concorrere ad un santo fine. Ne 
prendano esempio tutti gli amici del meglio; e sia 


questo un fatto di potente stimolo alle anime e che seno 
tono carità e consiglio. 


CAMERINESI 


‘Mentre ne’ cuori nostri è Ta gioja per la redenzione 
nostra operata dal Santissimo Pontefice e Signor Nostro, 
a cui si avrà riconoscenza ed amore dagli nomini fintan- 
tochè la virtù non sarà fatta un nome vano sulla terrà , 
noì non possiamo negare lo sconforto che ci reca la vista 
di tanti miseri che mancano di pane a sostentare la loro 
sciagurata. esistenza. Chi di noi non. ha veduto da una 
folla di vecchi cadenti, cui nop resta altro conforto che 
la pace del sepolcro , e da una folla di scalzi fanciu 1, i 
quali con sì tristo presagio incominciano loro vita, addi- 
mandarsi un soldo per Pamnor di Dio? Chi di roi non sa 
che a pochi pas:i ‘dalle nostre Case, ove se rion è opu- 
.Jenza, è tanto da sodisfare lirgimente alle supreme ne- 
cessità della vita , languono poveretti fratelli nostri dai 
casì umani portati a ala fortuna?E non hanno essi diritto 
all'esistenza? Non s’chbero anch'essi la vita per adempire 
i destini che Dio ha segnato ad ogni vivente? Non batte 
nei foro pelli un'anima capace forse di belle imprese, 
ma soffocata dalla forza prepotente del bisogno? Tristo 
coluì che non Ticonoscesse in quei disgraziati i suoi fra- 
ielli, e da essi toreésse lo sguardo per negare un soccorso 
dovuto, perchè Dio e la natura ne diede loro il dirilto! 
{mperciocehè ‘Dio creando luomo socievole, lo fece bi- 
sognioso dell’ajuto de'suoi similiy i quali negando questo 
ajuto rompono la legge posta da Dio, la legge agli uomini 
di prestarsi, mutuo soccorso, e dalla quale si deriva quel- 
l'armonia, e quella forza che conducono il'mondo al suo, 
destino. La ‘povertà, al dire di Esiodo, è madre dell’amo- 
re, e in verità nessuno arna più golpessra che ad ogni 
istante ha bisogno de’suoi fratelli; ma essa è pare madre 
del delitto forse per legge di provvidenza, affinchè gli 
uomini stendano la mano.al bisognoso , se non dalla ca 
vità e dell'amore, tratti almeno dal timore che esso col- 
Pastuzia o.tolla violenza si procacci quanto addimandava 
- inutilmente colle preghiere e colle lagrime, 

Noi o Camerinesi, ché tanto ammiriamo le virtù di 
PIO IX, e le ripetiamo di continuo all'orecchia de’buoni, 
come a quelle dei tristi, noi stringe il dovere d’imitare 
per quanto è da-noi, la carità e 1° amore di quel Magna. 
nimo; ed è per tanto, che noi vi facciamo invito solenne 
Ai porre una carità qualunque a sollievo de’nostri fratelli 
in mano de'cittadini, a cui è affidata la cura di ricevere 
i vostri soccorsi, Noi dobbiamo sollevare cittadini, che si 
ravyvolgono fra i cenci, che vanno accattando di porta in 
porta la vita, che ‘gemono infermì sulla paglia, e non 
hanno conforto, nè-pàne; dobbiamo sollevare disgraziati 
che: la vorgogna Lratliene dal dimandare il soccorso, di 
che. più che altri ablisognano, Seccorriamoli per quanto 


2 ©- 


preghiamo in nome della patria, dell’umanità, di PIO IX, 
che se avesse a definirsi, si avrebbe a dire -- L'uomo 
della carità, e dell’ amore -- Iddio ebbe pietà de miseri 
casi nostrì, ci salvò dalle prigioni, dall'esilio, dì che era 
vamo minacciati, va complenda parte delle più care spe- 
ranze, che ci furono conforto e vita tra le miserie dei 
tempi per non dire fra le malignità degli uomini ; e no' 


dano piangendo e tremando? Molti fra noi si professano 
amici del popolo, bramosi del suò sviluppo materiale e 
morale, ed a ragione, poichè i destini della patria nostra 
sono [legati ad esso popolo, il quale addivenuto educato, 
civile, e morale tornerà l’Italia fiorente e grande, quale 
la videro un giorno i padri nostri. Ma questo amore al 
popolo, nòn sia sulle nostre labbra-senza essere nel cuo- 
re, serizà essere sprone ad operart il suo bene Innanzi 
a tutto salviamo questo popolo dalla miseria, che 10 ab 
brutisce e lo fa schiavo, e spegne in lui ogni generoso 
sentire ; facciamo chè eg'i senta la dignità di essere no- 
mo, @ allora sarà smentita P accusa straniera, che il po- 
polo d’Ftalia è un popolo di morli. 
- 1 Cittadini scelti per raccogliere l'elemosine 
a pro de’ poveri sono 
I Signori Don Angelo Canonico Marsili, Don 
glevzandro Canonico Lorensotti, e Don An 
tonio Canonico Alberigi i quali le raccoglie- 
ranno dal Clero, e da’ luoghi Pii, 
. I Signori Giuseppe Conte Parisani, Gio: Fran- 


dalla Classe de' Nobili, 


Vincenzo Angeletti, dalla Classe dè’ Cittadini. 
I Signori Francesco Pelagalli , Filippo Ca- 
stelli , e Niccola Sabbatini, dalla Curia” e 
* dagl’Impiegati. . 
. I Signori Luigi Conte Garamli , | Camillo vdn- 
gelini , ed Antonio Bartoloni,. dalla Classe 
degli Studenti. i 


I Signori Filippo Morelli, Leonardo Nicolai, 
e Vincenzo Emiliani, dalla Classe dei Mer- 
canti, ©. 


I Signori Antonio Tagliaventi , e Pasquale 
Curzi, dai Filarmonici. 


I Signori Eugenio Sabbatini, Leopoldo Toppi, 
e Francesco Bartoloni, dagli Artisti: 
Le somme raccolte saranno versate 
presso il Cassiere Signor Nicola Castelli. 
La sonima delle’ largizioni sarà.distribuita da 
una Deputazione scelta fra Deputati raccoglitori 
alle famiglie (ed agli ‘individui poveri , de° quali 
sarà data esatta nota dai Revndi Parrochi. 


KITZIA 


«a «la Grecia, come la Spagna 
Va: per ragion di luogo, di costume 
ce di razza è sorella d'Italia. 
Gionenti 

Sul finire dell’agosto 1821 i Greci avevano 
stretta di assedio Tripolizza, allora capitale della 
Morea, dov'era rinchiuso, un ‘presidio turco forte 
di oltre a dieci mila uomini, e di circa sessanta 
pezzi di artiglieria. che guarnivano la mur aglia e 
fortini, ond’ era: circondata la città. Da più mesi 
una mano di Greci erasi stanziata nelle vicine al- 
ture; e aveva impreso a tormentare il nemicò con 
imbhoscate, e con scaramuccie, ogni volta ch’ ei 
Rasa qualche sortita per fare acquisto di fo- 
aggio, e di viveri. Di tal maniera però le cose 
procedevano ‘ con soverchia lentezza; e Demetrio 
Ipsilanti veggendo'omai il corpo: di Greci bastan- 
temente ingrossato, ordinava a’ capitani di assicu- 
rare i-passi di Tripolizza, e stringerla più dap- 
presso. — Fu circa quel tempo, cha una compa- 
gnia di giovani stranieri, fra quali uno italiano, 
giunse al campo, ed offrì i suoi servigi agli elle: 
ni, — L’universo si era scosso alla istoria delle 
prodezze dî questi; e l'Europa assuefatta al am- 
mirare una nazione , che. le ‘eva stata maestra di 
ogni arte e divoguni liberale disciplina aveva da 
prima con'istupore, quindi con entusiasmo ascol. 
tata la fama, che narrava prodigi più meravigliosi 
ancora di quei delle Termopili e di Maratona, Il 
valore, la costanza , l'eroismo de' greci erano il 


sa) e la fermezza con cui sipevano essi sostenerla 


abbiamo dI più caro e di più santo, soccorriamoli, ve ne' 


e morir e, AVeYano commosso ogni cuore, suscitate 


negheremo un pane a fratelli nostri; che ce 1° addiman-" 


venticinque anni, di vivile aspetto, d anima ardente, 


‘nvanzala; 


cesco Muzj, ed Eugenio Marchese Maculani, 


I Signori Filippo Subbieti, Biagio Antolini, e 


‘siete.in mezzo ad un popolo, che secoli di schiavità 


-guto spartano; è un popolo di schiavi, che si redi- 


| levarono contro la tirannide che voleva schiacciarli, 


soggetto di agni discorso, la giustizia dellaToro cau:| 
tutti giuc 


tutte le simpatie; sesei principi cristiani indugia- 
vauo a soccorrere Una gente. cristiana crudelmente 
straziata dagli infedeli, uno era il voto de’popoli — 
non abbandonasse Iddio alla ferocia de’ lupi un 
popolo schiavo e generoso. — Infiammati da così 
fatti sentimenti molti stranieri già erano accorsi vo- 
lontari a combattere sotto la greca insegna , forse 
taluno eravi indotto da men generoso consiglio, e 
fu quegli: che disingannato nelle mal concette spe- 
ranze, ardì pronunciare un giudizio infame di una 
gente che la moderna istoria può proporre ad esem- 
De: di alto eroismo, 

Gli stranieri giunti al campo di Tripolizza ven- 
nero accolti festosamente, e i capi de’greci provvi- 
dero al modo in che duvevano esser trattati, — 
L italiano, per nome Eduardo, era giovane di circa 


entusiasta, Fermatosi qualche tempo nelle isole io- 
nie avea contratta l'amicizia d’alcuni grecì, da’quali 
ebbe ebbe lettere per un epirotta chiamato Deme- 
trio, ch'era Capitano nell'armata assediante. Fatta 
inchiesta di costui, Eduardo veune, prestamente 
condotto alla di lui tenda. lì Greco era numo di età 
ma, più che della età, apparivano sul di 
Ini volto le impronte dello stento e della fatica. 
Tuttavia lo sguardo rivelava un animo non infiac- 
chito dagli anni, nè da’ patimenti; e quando L'aspor= 
tato da un qualche affetto più gagliardo ei drizzava 
la persona, d’ordinario incurvata, le sue guancie si 
colorivano di vermiglio, le membra: acquistavano 
elasticità, i muscoli palesavano forza, ei pareva an- 
cora capace di quanto ayeva potuto nella più florida 
giovinezza. 1 suoi modi erano semplici e franchi: 
fattosi. incontro allo straniero, gli strinse amorevol- 
mente la mano, e scambiata seco lui la promessa di 
leale amicizia, gli offrì la propria sua tonda, e il 
fece sedere al suo fianco, 

— To amo gl’ italiani, diceva il'greco; e quando 
in altri tempi percorsi. una gran parle di Europa, 
nessun paese mi parve più incantevole dell’ Italia, 
nessun popolo più dell’Itàliano degno di stima e di 
amore. 

— E gl'italiani amano i greci, vispondea Paltro; 
e se Iddio avesse mai concesso al mio arbitrio la 
scelta di una palria, io avrei cletta v Lala o la 
Grecia. î 

— Badate però che il trasporto per la Grecia e 
pei greci, non abbia a scemare ora, che imparerete 
a conoscerli più da vicino. ; 

Come? 
- — Giovane, non v *illudeta: la Grecia, a cui veni. 
ste, Ja Grecia d'oggi, non è la Grecia de'tempi eroi. 
ci, la Grecia calta, dotta, maestra alle nazioni di 
tutte le scienze, e di tutte le arti. Voi siete in un 
paese, «cui ha devastato la tirannia mussulmana, 


hayno invilito ed ‘oppresso, finchè, — divenuto in- 
sopportabile il giogo — ei lo ha-scosso cd iufvanto, 
Questo popolo non è ora il gentile ateniese, nè Par- 


mono, un popolo di rozzi cittadini che combattono, 
e muojono per la libertà. . 

° — Ma questo popolo è pure meraviglioso! — 
Una nazione, che parea. ‘caduta, e per sempre, nel- 
l'abisso del nulla, vederla d’i improvviso risorgere 
per proprio impulso ’ disfidare un’ nemico mille 
volte più potente e più forte, e non sedergli mal, 
vincerlo di sovente ne incantar l’ universo con la 
cosanza, il valore, i trioifi..... 

— Dite la fede, ed avrete detto tutto, Le nazioni 
cristiane possono decadere, ma perire non mai; c 
quando i fora mali sono giunti all’ estremo, questi 
debbono gradatamente retrocedere e diminuire, 
Fermi in un tal principio i greci, quando conobbero 
che il crogiualo dell'avversità gliaveva purgati, si 


e dissero : è giunto il tempo della nostra rigenera. 


‘zione! — Essi non hanno misurate allora le proprie 


forze; rion hanno provveduto ai mezzi di tentare la 
impresa; non hanno calcolato sulla.probabilità del. 
l'evento per opera loro: essi hanno detto — noi 
combhattiamo pe’ nostri diritti: la patria irionferà, 
contro di essa non potrà mai prevalere l’inferno, — 
Così fu che dieci si opposero a mille, e combatte 
rouo e morirono, e' la morte fu. trionfo, — 

— Nelle vostre parole è una forza che mi esalta 
e mi trasporta, pure, deggio goufessarlo, sembrami 
di non comprenderte appieno. È 

— Dal sangue di que’ dieci sorsero cento, e poi 
mille; e poi mélle, e tutti dissero; noi morremo,e 
la patria trionferà — con questa. fede tieni certo 
che si vince qualunque nenrico, 

— E dove trovare un popolo più stimabile di 
quello, ch'è capace di un sentimento così generoso? 

—_ ur voi altri. È ‘di più colte nazioni, not 

icate del pari, Couobbi taluni, che ven- 

nero in Grecia, e ne i) disprezzando ivgiu. 


stamente noi poveri cligni. Essi pensavano che la 
nostra guerra avesse ad essere somigliante ad al- 
cuna di quelle, che negli ultimi tempi stordirona il 
mondo, Cercavano qui le battaglie sul fare di quella 
di Marengo o di Austerlizza, volevano soldati ve- 
stiti uniformemente, ben provveduti di armi e di 
munizioni, ‘istratti delle disciplirie militari, obbe- 
dienti ai cenni, esatti e precisi nell’ eseguire i co- 
mandi, e nel manovrare! ... Essi furono scaundaliz- 
nati in veder qui una gente sotto l’assisa della nii- 
seria, insubordinata a.comandanti, docile alla voce 
di qualche ministro di Dio — contadini armati di 
vecchi fucili, o di pistole; 0 di sciable, o di scuri, 
che si dicevano soldati, e si riunivano, e si sbanda- 
vano ‘disordinatamente — militi, che talvolta sor- 
presi da panico timore si disperdevana all’apparire 
di una forza minore della loro, mentre sovente fa- 
cean fronte, c pugnavano fino all'ultimo sangue con 
un nemico di gran lunga ‘più: poderoso. E quando 
gli scorgevano ginocchioni implorare l’ ajuto del 
cielo per ottenere vittoria in uno scontro imminen- 
te, e far processioni intorno alle mura di nana città 
assediata, nella fiducia di rovesciarle, essi scherni- 
vano la ‘semplicità dì questi creduli infèrvorati, e 
volgevan loro le spalle vaticinandone omai vicina la 
perdita, e rinunziando al progetto di decidere la 
Ioro sorte. —.Signore, qualunque possa essere stata 
la ingiustizia di pochi riguardo ai greci, il giudizio 
che ne ha formato, tutta l'Europa è assai diverso. 
Per me posso assicurarvi, che, conosciuti già da vi- 
cino gli elleni, mi-sembrarono degni di grandissima 
ammivazione; e precipuamente per quello, che voi 
dite essersi da altri biasimato e schernito. Imper- 
ciocchè sono convinto ancor io, che nn conquista- 
tore di genio potrir facilmente conseguire brillanti 
successi percaltri mezzi, ma la liberazione di un 
popolo non può operarsi senza da virtà' di an volere 
eflicace ed unanime. — Però ciò*che parmi più mi- 
rabile, è come, dopo sì lunga oppressione, tale una- 


nimità siasi conservata fra greci e ridestata; e come | 


i vostri oppressori non abbiano cercalo di riuscire 
a quello che gli avrebbe assicurati per sempre, cioè 
a corrompervi Ù è 

— Ainico, una nazione, che non vuol lasciarsi 
corrompere, noi si lascia corrompere: e questo fu 
sempre il proponimento dei greci. 

Posti in mezzo ad'un popolo, che aborrivano, 
tolti al commercio, alle arti, alla gloria; fatti servi 
degli infedeli, hanno sempre ricordata la loro ori- 
gine, la loro patria, ed hanno sempre nudrita in 
cuore la speranza che le calamità non durerebbero 
elerne, se dì tanto non gli avesse cesi meritevoli 
ima volontaria depravazione. Noi cedemmo ‘all’im- 
peto delle circostanze, ma ci conservammo fedeli 
alla nostra patria) ed, al nostro Dio, I costumi. .dei 
barbari non ebbero influenza alcuna sui nastri, che 
firono sempre quelli degli avi; le lusinghe non ci 
sedussero, non ci sgomentarono ie crudeltà: il liber- 
tinaggio non ci snervò anima e corpo: oppressi dalle 
servili firtielie, noi divenimmo incolti e grossolani, 
ma non vigliacchi e malvagi: la virtà delle nostre 
dovute vietò ogni commistione di sangue, e se la 


licenza de'sfrenaii padroni sovente ci rapì l'amante, 


o la sposa, noi pimgemmo su Jéi, che fu perduta 
per la patria, e per noi; ma nou mai dal talamo 
tradito ‘serse un figlio dello straniero a imbastardire 
da postra, progenie. : S ari 

L'italiano con Ja testa inclinata: sul petto pareva 
ssedizare profondamente sopra il discorso del greco; 
rando un onovo personaggio entrò nella tenda. Que> 
sti apparve giovane soldato, che deposto in un canto 
I moschetto di cui armavasi, conrea sorridendo ad 
abbracc:are Demetrio, La sua taglia elegante e leg- 
gera, le forme regolari e delicate, i neri e grandi 
vcchi, i lunghi capelli, che iu morbide anella scen- 
devano fino alle spalle di sotto alla rossa calotta, e 
la.grazia de movimenti fecero una straordinaria im- 
pressione sull'animo del forestiere; che perun istante 
ricordò quelle tante apparizioni de°geni e di esseri 
sopra naturali communemente narrate per tutta la 
Grecia. Ma il Greco ben presto dicevagli: — Ignoro 
se la fama delle nostre eroine sia giunta fino a voi, 
“econe una, Kitzia mia nepote, che si è fatta sol- 
dafo, e combatte essa pure per la patria e per la 
libertà, | ; ; 

A questo l’italifno fu: più meravigliato che mai: 
balbettò un complimento , e la giovane che non 
aveva prima avvertita Ja presenza dello straniero, 
abbassò modestamente le Innghe palpebre; e un 
vivo incarnato si diffuse per tutto il suo volto a farne 
meglio risaltare la pudica bellezza. Demetrio le nar- 
rava chi fosse il giovane, e come, e perchè venuto 
fra greci ; e le imponeva di rigaardarlo siccome 
ospite, e amarlo come fratello. E Kitzia con un sor- 
riso pieno digrazie gli porse la destra, e disse ch’ella 
amorebbe sempre come fratelli tutti quei che di 
cuore amavano fa Grecia; riprese poi l’aria disin- 
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valta che avea ugl venire, e ad un. cenno dello zio 
uscì dalla tenda per dar ordine che fosse allestito 
il banchetto, ” . eta 
. Frattanto l’epirotta informò Eduardo essere quella 
la figlia di una sua sorella sposata ad uu cittadino 
di Parga. Perduto îl padre, fino dal .1814, che cadde 


difendendo la patria conto le orde di Ali Tebelen,. 


Kitzia ed un sno fratello erano stati edueati dalla 
madre, con cui. andarono ramingando di terra in 


‘terra — dopo il giorno che Parga fu venduta al più 


feroce memico, Nell’esilio peri la madre vittima de- 
gli stenti, e de'dolori. Intanto la Grécia si sollevava; 
e Teodoro, e -Kitzia-— simile a molte altre Gre- 
che — fermaiono dì morire per lei, Venuti nel Pe- 
foponneso si riunirono allo zio, combatterono valo- 
rosamente.al suo fianco, nè la morte di Teodoro 
inticpidì il coraggio di Kitzia, che giurò di uccidere 
mille turchì per ogmi stilla di sangue, che avea ver- 
sato il fratello, Spi Tua ac 

Mentre tali cose discorreva Demetrio, Kitzia fa- 
cea porre in ordine il banchetto. Una tavola rotonda 
fu collocata in mezzo alla tenda , e intorno si assi- 
sero ‘il greco ) la nepote, e l'italiano. Un soldato 
presentò a tutti un Dbacile di ferro, e da una 
brocca di stagno versò l’acqua sulle loro mani, Il 
pasto fu semplice e, frugale: il bicchiere si passò 
vicendevolmente dall’uno all’altro in segno di ospi- 
talità, e di amicizia. Edoardo gridò il primo viva 


la Grecia e Ritzia alla sua volta alzo l''evvipa fa 


Grecia e l'amica Italia. — Durante il pranzo la 
giovane pargagnotta dispiegò ntl parlare un'acume 
d’ingegno e di giudizio, in mezzo all'ardare dell’en- 
tusiasmo, da renderne siupefatto l'italiano, Caduto 
il discorso sulla misera istoria della sua patria, ella 
ne raccontò le funeste vicende con quella possente 
espressione, ch'è solo nelle parole di chi sente pro- 
fondo. Le lacrime che scorrevano per le sue gote, 
la facevano anche più interessante. Edoardo era in- 
‘cantato, rapito, i . 

Tolta la mensa, Demetrio porse a ‘Kitzia la lira, 
e la esortò a cantaré su quella alcune delle patrie 
canzoni. Kitzia prontamente obbedi, e facendo 
scorrere l’archetto sulle corde della lira, ne trasse 
uu suono dolce e patetico, a eui sposando Ja gentile 
sua voce, cantò l'ultimo canto de’pargagnotti — 


quello, che la musa del dolore avea inspirato al 


pietoso Xenocles, ì 
Ombrosi boschetti 
Amene campagne, 
- Colline, montagne, vo 
Rivitra del’mar, . i 
D'aranci ‘e di cedri” : 
Olenti giardini 


DR Di Parga i confini ù 


 Cresciuti a segnare 
E forza lasciarvi! 
Già surse*l’aurora: 
C'incalza già l'ora 
- Prefissa al partir! 
E forza lasciarti ° 
,0 terra natale! 
Dell’ultmo vale 
+ 0 È questo il sospir. 
Frammisto «alla rabbia 
Lo scherno profano, 
. Tremenda d’Amano 
La voce”tuonò, . 
Progenie de’greci, Di 
- 0. polvire ardita, |‘ tà è 
. .Dispersa sbandita 
» Alfin ti farò. È 
Ho .conipre con l'oro. . 
Tue case tue mura, 
L'estrema sciagura 
Io compra per te. 
De'templi, dell’are 
Siguose qui sono, 
S'innalza già il trono 
Su quelle per ine. e 
Là dove la croce) * 
Ergevasi altera, 
D'Athmon Ja bandiera . 
Ventar sì vedrà, n chi 
La Croce . è + già Lroppo 
Le ‘arrisè fortuna: * . 
D'innanzi alla Inna . & 
La croce cadrà. «© 
Tal disse -- in pensarlo > 
Si drizzan le chiome -> 
"Tab disse, e in tuo nome 
Tre volte il giurò , 
na Quet di, che di Parga Do 
* La misera terra, 
Sleale Inghilterra, 
L'iniquo comprò. 
Potesse il miò canto 
Portato da venti 
Atcani, sgamenti 
o Spirargli nel cor! 
-Potesse parergli ». 
Rimbombo di. un tuono, 


Cai d'ira fa suono 
L'offeso  Signort 
Nè falmini, ‘o Dio, 
Ne'vibri To strale È 
Sul cieco mortale 
Che guerra ti fà? 
AU sorgi, punisci 
Il folle tiranno: toe o 
De’ figli l'affanno ©» : ta 
Ti muova a pietà! wii 
O sol, che sorrido e Kid 
L’eterno. viaggiò, ° i Te 
+ Vibrastì il'tuo.taggio © — 
‘Sul rogo fatal SU 
‘Dov'arse «- sottratto 
A offese più gravi; Î RANBAT 
De padri e dagli avi - pa a 
L'avanzo mortal; . i ; Er 
‘* O sole, nascondi î 


La pura iua lice < - dl sw 
AL barbaro duce, e 
‘Al volgo infedel. A 
. Qui regni una notte a 


. Maggior che in Egitto 
Sul vil, che -proscritto 
; Tè il mesto Isviel, 
nd Copritevi, o stelle i 
: Di funebre: ammanto, Ro ce 
.- Celate l'incanto n; 
°. — Del nostro splendori © 40 © 
Ma dove. trascorri, , ° ci 
‘.O povero greco? : 
Nurrandolo all'eco O «’ - 
Fai mite il dolor? , . 
Gli ombrosi -boschetti,. 
© Le amene campagne, 
Le patrie. montagne: - 
‘l'è forza )asciar] i 
De popoli erranti si A Ò 
L'incerto cammino ” 
Avverso destino ; 
elesse a calcari. NERI: 


RATLUIUSCRITBZ BSTORTGRA 
MICHELANGELO INNANZI A PAPA GIULIO H 
IN BOLOGNA *. 


(Conlinuazione e Fine.) 
e Vene 


Decorato di questi lauri, ricco-di {anta gloria, accom- 
pagnato da una fama la più schiettala più pura, entrava 
il giovine Principe delle Arti in Bologna senza fastos 
senza ebbrezza di ‘gioja y con quella franca dignità che 
aveva in sè, nel suo spirito vantaggiata senza dubbio in 
casa del Magnifico, al fianco del Poliziano, solto gli oc- 
chi del.Ficino, Ma nell'animo del Pontefice non capiva 
«la. gioja per-tauta ricuperazione. Mandava egli subita- 
mente alcuni de'suoi famigliari a complirlo da parte sua 
del viaggio e del felice arrivo. E venivano pure al pala- 
gio dell’ Aldovrandi, ove anche questa volta ospite ed 
amico prendeva stanza il Michelangelo, e visitavanlo i 
più illustri cittadini, le-autorità, i magistrati, i collogi, 
e due deputati de’'Sed'ci, i più perchè, sentendo vera- 


. | mente di -pregiare ìl sommo artefice|, ‘avevan bisogno 


di ammirarlo, di fargli onore; gli altri, comesuole, nella 
beata loto ignoranza agghiacciati di cuore, andavano alla 
carrente per curiosità, per mostra, e specialmente per 
gratificare a Giulio che prendeva per sè quelle onorevoli 
accoglienze. Tra la-folla però de’salutanti era una schiera 
notata a dito, al cui passare e Închinavano, o facevno ‘ 
intorno silenzio. Cospictio veniva in essa un uom maturo 
ben proporzionato” e aitante della persona , d’ aspetto 
quanto mai dir si possa dolce € piacevole, il quale vol. 
gendo lo sguardo-e la parola ora all'uno ora all’altro di 
que’suoi pareva lieto, come padre în mezzo ai figli. E di 
que’ valenti giovani a chi tu leggevi în viso un'aria di 
mansueta bontà; a chi balenava vividissima in su gli oc- 
chi la favilla del genio, quale temperato a soave malinco- 
"nico meditare, qual brioso, qual baldo nelle forze del pro». 
prio ‘ingegno. Chi non l'avrebbe detto un drappello di 
Artisti? Ed in fatti era quegli il Francia, orafo e pittor 
nobili..simo con la sua bella e numerosa scuola. Vi si no- 
tava il figliuol suo Giacomo dal disinvolto e libero 'pen- 
È neltò, il Costa egregio ne'sembiariti virili, Girolamo Mar- 
chesi. assai felice ne’ ritratti , il diligentissimo’ Guido 
.Asperticci con quel bizzarro di sno fratello, e-distinti 
sopra gli altri ilBagnacavallo,che entrando poi in Roma 
alla scuola di Raffaclio doveva nel. gusto del colorito e 
nella grazia de*volli competere con Giulio e Perino, e il 
quieto e tranquillo Innocenzo da Imdla venuto di re- 
cente-in Bologna e che ben presto al Maestro per l’eru- 
dizione, macstà e correzione avanzando, darebbe opera a 
[| nuovo stilè molto studiando nel Frate cin Andrea, Tanto 


“ mo della mia immagine, Mi consenti tu Vopera? 


‘matita, dov.è lo scalpello? E vorrai tu negarti ancora a 


Alzeremo la mano a flagellarti, ed essi non che riscno- 
tersene ci porgeranno i po'si per 


‘preda, Ma no‘, nol sarà 


gione e dell’Ualia! 


segnalato onore non aspellavasi Michelangelo, ene fu 
vivamente commosso. Era solenne e liberissima espres- 
sione di riconoscenza al merito sovrano ; giusta, perchè 
veniva dai fratelli nell'arte, senza adulazione: oh! Padu- 
lazione non contamina il labbro di chi vagheggia il vero 
ed il bello; nobile, perchè ‘le mille miglia lontana da 
quelle miserabili invidie onde i vagliacchi pur troppo ar- 
rovellano al cospetto de’ forti. Ma ecco finalmente an- 
nunziato un Vescavo, il quae da parte, del cardìnale So- 
derini porgevasi adace DOOMI AZIONE com’ ei diceva, 1 am- 
Dbasciadore di Firenze al Papa. Giaceré infermo quell’in- 
signe Porporato; essergli per ciò impedito prestarsi da 
sè a que’ buoni afficj, pei quali dat Gonfalonier Piero suo 
fratello era stato sollecitamente richiesto, Michel angelo 
posposto ogni altro riguardo , come colui al quale oggi 
mai tardava la pace c con Giulio: Son presto, disse, a se-. 
guirvi, o. Monsigriore. È senz *altro si furono al palagio 
de’Sedici, stanza del Pontelico, quale, appena fu chiesta 
udienza per Buonarroti; Che venga, gridò, che venga; e 
balzato subitamente in piedi, dava per ta camera alcuni 
passi concitati. 

Era Giulio, che ormai toccava al 70 anfîo, di aspello 
oltremado virile e severo. La sna maestà e grandezza 
non dalle proporzioni delle membra ma dal concetto del 
vasto animo suo espresso nell'ampia fronte e nel ferino” 
srudnto mirabilmente informavasi. Più che gli anni le 

filiche della mente e del corpo gli andavano solcando la 
faccia a ma i lineamenti risentiti e lesardite mosse face- 
van fede dell’animo ancor focoso e gagliardo. Avrebbe 
egli voluto con hella e franca cortesia accogliere tra le 
braccia il giovine artista, e nella verità d'un sorriso spe- 
gnere la memoria d’ogni passato rancore, ma nol poteva; 
non era-da lui, non si doma in un momento la natura ed 
un' abito cotanto invecchiato. Michelangelo poi era la 
prima e forse ultima volta, che, non dico, Lemesse, una 
qualche leggera sospension d’ animo provasse al primo 
suo presenta Chi temeva per fulti, e prosenliva il ro- 
vescio, di una tempesta era il buon prelato; onde por- 
fandosi la mand in sul petto e chinando umilmente la 
faccia: Ai vostri piedi, disse, 0 Santità, c nella confusion 
della colpa si prostra Colui, che. . .. Interrompendolo 
Giulio: È così, Michelangelo, sta egli bene che in cam- 
bio di venir tu a Roma, noi da Roma sin qua ci siam 
mossi per rivederti? -- Deh perdonate, soggiungeva quel 


patrocinatore il semplice Vescovo, perdonate all’ igno-' 


ranza sua, Dadre santo. Siffatta gente in fuor de? ‘oro 
scalpelli‘non sa altro al mondo. -- Certo non era questo 
Un bel difendere Michelangelo, onde incollerito il Pon- 
tefice: Oh vedi bel garba di scusa! veramente te ne sapri 
grado costui! Sol oggi apprendo, che ad avvocarle cause 
val provigione di villanìa e dispregio, Or va; Cho il Ciclo 
ti dia miglior senno, 0 vescovo (1). 

Rimasti soli, Giulio dopo aver guardato fiso in silenzio 
per alcun tempo M'chelangelo, afferratolo rapidamente 
al destro braccio*se lo accosta, e senotendolo -- Dov'è la 


a Giulio e a Roma? Non Nai Lu foîse penetrato il gran 
disegno che da mo'ti anni maturo io nella mente? Questi 
barbari in.tanti secoli han freppo bene appresa la via 
delle, alpi. 6 Andiamo. dicono essir andiamo a tripudiare 
nel bel paese, colà ove # popoli dorinono il sonnò devil. 


le catene, In mezzo a 
que’graisi cd ubertasi pascoli, in seno delle superbe lor 
mura faremei noi bene le spese, e quanto avanzò alle 
picche de’ prodi che ci procedettero s Sarà nostra facile 
finchè ‘in queste mic mani 
Iddio conservi e Te ch'avi di Piero, e Ta spada di Paolo. 
Dudlmi sola che per questo bianco-mio crine si precida 
il filo ni miei concetti, alle. mie alte speranze; perchè 
almeno ‘và provvedere (e qui sta prinsipalmente al tuo 
volere) chie se lo'straniero neri cì abbia a temore. debba 
almen. rispéttarci nella santità della réligione mirabil- 
mente significata pel magistero delle arti. - Questo pa- 
rale di fnoco versate in quell’ animo già per sè stes:o 
caldissimo di Michelangelo lo avevano così eretto sopra 
di. sè, che sparte le brtccia era sul panto di cingere al 
colto. ... . . ina To ritenne quella maestà di Pontefice; 
onde con tuono fermo..e qual d'uomo tenace del propo» 
sio: — Fecomi, disse, 0 Augusto Padre della Fede, ce- 


comi qua! più mi vuoi, o in campo colle armi, che ho 
petto anch'io da provarmi co? barbari, o nell’ arte mia 
adoperando-lo scalpello come e dove e meglio al comune 


mopo e al tino consiglio. Beato me, se i mie sudori e le 
mie vigilic.da to bemedette torna:sero in pro della reli- 


Innanzi però che tu venga a Noma, ripigliava il Pon- 
toffce. vorrei a questi valenti Bolognesi lasciare un mar- 


Molti, 0, Pontefice, che tenne il mondo per grandi, 
non. vivono oggi che nel marmo. Giustissimo vindice il 
tempò cancellile vergogne dell'adulazione, sola od unica 
tromba aa fama loro. Tu.-0 Secondo Ginlio, vivrai, se 
il xuoi nemici marmi, ma. più ancora nella memoria. 
delle genti e nelle pagine della storia, monumento più 
saldo del bronzo, più reeelso delle regali piramidi. Oh 
quante volte (vorrei esser vate mendace‘, quante volte 
MUialia nelle pressure cagionate a Lei da’ribalti verrà 
devè muto il Ino cenere, e dolente farà richiamo al 
Cielo. perchè il braccio del forte si svegli! 

Ma non verrgmo dunque sperare, 0 Michelangelo. che 


i tempi abbiano a matorare la gloria a questa terrà, già 
NE 


(:).Vasaîi vite de Pittori. da: 


Lciulli 


GU D_ 


due volte nel giro continuo dei secoli per gli Etruschi & 
pei Romani fatta donna e Reina? Le grida ele orgie de- 
gl’insolenti barbari non desteranno mai la mal accorta 
a non mettere fiducia che in sè medesima, e a farsi scudo 
e sostegno della reverenda religione di Cristo? Tu! sai. 
Quando questa sacra tiara posò sul capo de’porporati di 
Francia, le scaltrite arti dì quella corte. che vedeva 
qual pro gliene vorfebbe se dentro i confini suoi acco- 
gliesse fa somma sacemiotale maestà, tanto per via di 
seduzioni e lusinghe operarono finchè la si ebbero ac- 
colta in Avigrione: Che fu allora d’Italia e di Roma? Io 
mi contristo a pensarvi. Se un secolo potesse aver nome 
dall’ ignoranza , dalla. miseria, dalle nimistà . dalle ven- 
gerte, dai ladronecci, quello ne sarchbo il più degno. Or 
vedi se la pietra angolare del Vaticano non sia stabile e 
sicuro fondamento per innalzare in Italia. sodo e ben 
composto Pedificio del civil reggimento, 

Ma per tornare alle arliì, io Li dico, che giunto (ua 
Roma, lascerai il mio sepolero, lascerai lo scalpello: Ti 
voglio pittore. ... . Mi pose in‘questo consiglio il Bra- 
mante, forse perchè t'invidia nel marmo, e ti crede da 
meno nei colori; ma tu farai di vendicarteno, sd ié te ne 

apro il campo nella gran volta Sistina. 

All’inaspettata proposta rimase fortemente percosso 
Michelangelo, e voleva a tutto potere svilupparsene; ma 
Giulio con più ardore che mai lo incalzava, e sapendo 
quanto lo stimolo della emulazione il pungesso: - - Verrà, 
proseguiva, verrà a Roma quel giovane da Urbino, del 
quale non avrei eredute le raccontate meraviglie, se in 
Perugia io stasso non avessi testè contemplato. con istu- 
pore que’soavissimi freschi, ove Culla ha Lrasfusa la dol- 
cezza e bontà dell'animo suo, Egli sarà il tno emolo, © 
come giovò alla Grec'a la gara tra Zeusi e Parrasio; così 
mi confido che all’ imcremenfo.delle arti debba oggi tor= 
nare la competenza fra te ed il Sanzio. Arrogi, che la 
religione di Cristo, bisogno di ogni cuore, pascolo di 
‘fulti glingegni, Ja quale con mirabil tempra al grande 
cd al maraviglioso armonizza, e consocia i) tenero ed il 
patetico, darà al tuo ardito non meno che al suo leggia- 
dro pennello tanta varietà e fecondità di subbietti da 
poter correre entrambi alle più nobili mete. -- 

A queste ultime parole la fronte del Buonarroti spia- 

nandosi rivelava nel suo sereno la coscienza d’ung forza 
cepace; onde Giulio, che subito vi lesse: -- L’animo tuo, 
soggiunse, già: mi diede l'assenso. È stretto il patto tra 
noi. —-- E così dicendo con domestica familiavit , e 
con segni manifesti di gioja lo accomiatava sin oltre 
le anticamere, dove i cortigianì appena davan fede ai 
loro occhi; e al vedere così violate le leggi e gl’istituti 
di cerimonia costernavansi come-vacillasse il papato, 0 
l'ordinamento naturale delle cose sovvertilo andasse in 
rovina. 

Tanto que’ due grandi dal modo degl’altai si divide- 

vano! V inti i pregiudizj ele follie dei teîmpi, s'innalzavano 
come gig anti'insino al vertice dell'umano perfeziona» 
mento! FRANCESCO GRIGI . 


î BIDILOGRAPZA 


Lettere a Maria di ALEARDO ALEARDI. Venezia 
dalla Apnga afia di Pietro Naratovich, 1946. 


—— 


, Oh con questa benedetta poesia bisogna finirla una 
volta. Ora non è più tempo di-versi. Studj sociali vo- 
glionò essere: n secolò positivo e drizzato. al suo mé- 
glio non vuol più cantifene; i giornali debbono darsi 
al sodo, procurar 1° avanzamento dell'umanità. bandi- 
re la poesia .. -- Sono queste le frasi che spesso si 
odono qui c TÀ. pronunziare:da certi credeatisi e ere» 
duli sapienti, da certi dotti che di stndj sociafi e di 
avanzamento ‘dell’ umanità 5° intendono il meno. Noi 
abbiamo invece pensato che la pbasia, quest” antica 
civilizzatrice degli nomini non debba e non possa mo- 
rire) che un alto ‘ministero di educaz'one È di civiltà 
le resti tuttavia a compiere, Fuorviò C452. è vero: dal 
suo nobile destino, si: fece strumento a turpi volon- 
tà, fa degradata a tutte scipitezzo, a qualsifosse scopo 
immorale; ma vorremo noi sempre rassomigliare a fan- 
che amareggiato il palato da un frutto gnasto 
perché collo da cattive mani, si fanno indi ad alterrar 

Valbero che lo produsse? Oh! sì; l'inutile, Paccade- 
mica, la snervatrice poesia cacciamola pure in bando: 
ma guardiamoci dallo spegnier quella che alimentata 


testare contro l'egoismo delle hasse passioni. e parla 
un accento di patria carità ‘e rialza e purifica gl’ im- 
mortali sentimenti del cnore. 

E tale è la poesia di Aleardo Alcardi, giovine ele 
Italia debbe stimare cd amare fra quanti educandosi 
alle sue sciagure studiano, a rinverdirne le glorie , 0 
dalla tomba fanno sorgere I° inno della speranza. L° 
Arnalda, poemetto che è insieme ispirazione , storia e 
insegnamento alle nazioni scadute ( veggasi il nostro 
numero A delì anno 13 1846) lo pose fra gli eletti 
cantori. della patria, lo rese caro a Unite le anime 


tiche vengono a confermargli le simpatie del pubbli- 
co, a dar prova novella di tin ingegno avvivalore e 
fecondo. Nella vita del quale parmi si abbiano es- 
se a riguardare siccome un gentile episodio, che do- 
po ! Arnalda preludia quasi "all altro maggior lavoro 


poctico intorno la Campagna di Roma, A donna idea- 


dal santo, fuoco di affetti generosi sta ancora a pro- 


amorose e eredenti; ed ora queste due Teffere pos- 


le, ma la quale pensiamo passa estate altra ‘dorma al 
cuore del poeta caramente diletta, si volgono le due 
letlère : la prima è un invito che tosgliendosi affatto 
dalle consuete nullità e pastoje rettoriche dispiega una 
indicibile ricchezza di affetti, uno studio passionato de 
sentimenti che più fanno, nobile e sofferente 1° uma- 
no pens'ero: la" seconda è una’ soavemente pensala me- 
ditazioue sulla immortalità dell’ anima, condotta però 
con facile semplicità di stile e d'idee, e abbellita de 
più vaghi ornamenti della” fantasia e dell’arte. 

Ed anclie quì PAICardi ci si appalesa novellamente 
per tina di quelle anime cui stringe =, il duro -- D' 
una terra perduta accorgimeoto ,: per'una di quello 
anime che provano come ., nelle età codardo -- Ma- 
zeppa cterno sanguinando passa -- 11 genio, e a le di- 
more ullime ancla Benedetto | che non si conta- 
mina del fango in che fanti s'accasciano ‘9 @ protesta 
contro le fortunate villà à, e adopera l'alto ingegno e 
la robusta ala del verso a educare i cnori) a. procla- 
mare verità caste e feconde. Poichè al-enore si vol- 
ge Culta P‘ohda del vero che dimana dalla sua nobi- 
ia, e nel cuore trovano.ricetlo € spiegazione 


bile poesi 
lc ispirazioni addolorate della mento. 


A ‘ . . ‘ Onde cotanto’ 
Fascino all’ oro, e, quell” esser delitto 
La povertade? - E nèi fastosi prandii 
L° esultanza dei Lristi, € quel romito 
Patimento di pure anime sempre 
Inesperte del mondo? - E chi mi tiasse 
A questo ballo mascher ato, dove, 

Se mai per generoso impeto io Livo 
« A vel inentito che naffliggo il volto, 
“. È. sillogizzo un franco ver che tutti 

Hanno nel coro, mi deridon tutti? 

Afannose e tremende interrogazioni son- queste che 
danno. la storia di una vita e dei tempi, e fanno ris- 
contro degno.a quegli altri versi, 

° Abisso inesplorato 
Senza termine @ il core. Ivi raccolte 
Del lione le febbri. ivi celate 
Le viltà della jena: è uno scompiglio: 
È il più superbo de vulcani, quando 
Tempestano gli affetti. E pur nel fondo 
O irrevocata, 0 maledetta, 0 cara 
Abita guardiana una sirena; 

E cui 1° intende arcanamente’ parla 
Una santa parol; cd Eva prima 

La chiamò Coscienza, ed è flagèllo 
Mato agl'iniqui, c tempera le forti 
Malinconie del giusto. + 


I quali versi noi abbiamo trascritti più in saggio del 
valore artistico dell’Aleardi che a dar ideo della do- 
vizia de' concetti onde informasi il suo lavoro., Con- 
cetti sì complessivi e svariati: che ti adduéano nè più 
alti pensamenti che affalichino e consolino anima n- 
mana: + i amore e la donna; la famiglia e 1° immor= 
talità. la patria e la' virtù. Per guisa che, nella bre- 
vità di questa pagina, non -potendoli noi, sfiorar tutti 
abbiamo invece voluto raccomandarli a ‘que’ lettori 
che nel leggere desiderando pensare vogliono pur sen 
tire una voce che dica al'enore aflettuose e. calune 
niate verità -- a que’ lettori che impararono merito 
solenne di un libro, dover essere la scienza chè pri. 
mamente fu dal soîmo Alighieri appellata ‘intelletto 
d' amore. 


Gio4scuno TomprLi 


Ga 


DA MS TRA 

Loggesi nel Pelsineos 
4 Gi perviene una Lettera di Massimo D'Azeglio in 
risposta a-quella del Prof. Fi rancesco Orioli ‘intorno 


all’Editto del 45 marzo. Il nome solo dell’Autore la 


“raccomanda bastevolmente; e sarebbe superfluo lodare 


Vall'ettugsa gentilezza, il candore, la dignità, la schiet- 
tezza, il desiderio ardente del bene che ad ogni pa- 
gina vi appariscono. Ma non vogliamo lasciare questa 
opportunità di lichiarare che accettiamo con tulla 
l’animo i principii ivi ‘esposti ed uniamo i nostri voti 
e i nostri sforzi a quelli ‘dell'Autore. Nè mai cosse- 
remo, per quanto è da noi, di raccomandare agl'ILa- 
‘iani quella via di giustizia, di verità, di franchezza e 
di moderazione, che solo può recarci al gran fine 
della rigenerazione della patria comune, al quale vo- 
gliamo ‘consacrate tutte lo pestre Morze e la vila. 
Stimiamo debito di aggiugnere che il vedere que- 
sta Tellera stampata, in Roma conferita le ragioni e 
le speranze che altra 


che il 


volta abbiamo espresse , cioè 


Governo intende e vuole: che la legge sulla 
stampa sia applicata in modo franco, largo e gene- 


rOSso. 3) 


col TIPI DELI EDUPORE ALESSANDIU NATAL Di 


. 


| 
: 
i 
i 
i 
i 
Ì 


ogni AMfioitate: è di paoli, quiet all’ anno;t.,; 
i degli Stati Pontificj, “è di paoli.venti “all’estero. >! 
‘. fiufico ‘ai ‘confini. Si licevono. le assogiazioni 
daleditore ALESSANDRO NATALI in Roma, è 
fuori di Roma dai corzispondeiti del giornale». 


te PEACE 


GIORNALE 


i . 
VE ao 


F imfulla, u uno de’ tredici di Barleita, 
M. D'AZEGLIO, 


all PANPOLDA uo 


LETTERARIO SCIENTIFICO. 


ini Tutto ciò che ha relazione colarte della parola e coi diversi modi d'influiro sulle 
idee e sugli affitti degli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 


» » 


Lettere, tbri e gruppì da spedirsi. alla pr- 
gRIONE, veL.i FANFULLA IN ROMA noti sì ri 
cevono se non franchi di spesa. Il solo; idanaro 
#itrogciticevesi aricle non affiancato; le bolletto degli. 
IAteieci fio) ‘di Diligenza tengono luogo di ricevuta. 
dt NU: gruppetti, del danaro sia segnatò ‘a. «scanso + 
“di equivoci il nome di chi spedisce. 


isa 


ARTISTICO - 


MANZONI "gati 


ROTTE 30 Aprile 1847. 


MIGLIORAMENTI AMMINISTRATIVI 
l NELLO RESTO PONTIFICIO 


“PIO IX è \vrimeni ‘Papa riformatore ; 
prima .di fare , ascolta altrui , pensa e ‘noli 
l'alta mente delibera. Grandissimi fatti che, 
benedetti con vivo entusiasmo, ebbero luogo 
nel corso di 10 mesi fra noi per opera di Lui 
sono la splendida prova di quatto si afferma; 
+ a nominarli, primeggianò solenni Amni- 
ste, e la chiamata dei. rappresentanti delle 
provincie a Roma; nuovissima ‘legge Sovrana 
che è argomento di queste parole. A_tal uo- 
po siamo lietissimi di pubblicare intorno a 
PIO IX un giudizio sicuro e a così dire, profe- 
tico, di quel profondo scrittore filosofo, ch'é 
Tommasto. Così egli scrive di Venezia, 1 
Aprile 47, al Direttore del Fanfulla — « Mi 
son capitati cinque o sei numeri del giornale, 
che .mi pare lodevolmente ‘avviato. Ma troppe 
talvolta le amplificazioni, le quali atténuano 
anzichè ingrandire il soggetto. Se PIO NONO 
non fa tutto quello che ciascheduno vorrebbe, 
pensiamo alle difficoltà che lo serrano da molte 
parti; ‘pensiamo che s'Egli facesse a modo di 
certi sapientissimi, da ultimo verrebbe a far 
peggio ; pensiamo che da trenta e più anni. 
tre generazioni: di liberatori s'arrabattarono 
per fare, e non hanno saputo altro che. mol- 
La i dolori, i disordini e le vergogne, 

Addio »; Accettando l'avviso del sommo let- 
terato ,- è nostro dovere dichiarargli che il 
Fanfulla è di quéi pochissimi nostri Giornali 
che ha procurato sempre di trascegliere e no- 
tare fatti autentici e luminosissimi , fermo 
nella massima di essere sobrio in dare no-| 
tizie che abbisognino di comenti ,'c cauta- 
mente parco nella lode; perchè possa, vantarsi 
della civile prudenza "di rendere imparziat- 
mente giustizia al merito, senza contraddirsi. 


: Sezione II. N. 12148. 


CIRCOLARE 
DELLA SEGRETERIA DI i 
Ai vari Presidi delle Provincie per la scelta dei 
rispettivi rappr esentanti presso il Sovr ano di 
Roma. |. È: i 
Ulm,” e Rm" Signore, 
In mezzo alle gravi cure' del Sommo Ponti- 


ficato la Sanrerà? di N. Siohone non cessa di 
n * 


STATO 


‘portanza sia lo scegliere soggetti i quali corri- 


vceuparsi con paterna sollecitudine dì quei mi- 
glioramenti, de”quali possono aver bisogno } 
diversi rami della pubblica amministrazione. 
Quanto. abbia già operato il S. Papre per rag- 
giungere questo importantissimo scopo, io non 
debbo qui rammentarlo. Tutte le persone savie 
che amano il vero bene dello Stato e che for- 
mano certamente l’ immensa maggioranza dei 
sudditi, lo riconoscono e ne esprimono la loro 
gratitudine al benefico .e generoso Sovrano. 

La Santità’ Sva, confidando nell'assistenza 
lel Signore, continuerà nell’adottato sistema di 
migliorare successivamente la, cosa pubblica 
dentro quei giusti confini che nell'alta Sua sa- 
con quella maturità di 
consiglio che in tale opera si richiede. E una 
prova ‘novella. di queste benefiche intenzioni 
del Santo Papne V. S. Illm. la troverà. nella 
comunicazione che vengo a farle: 

Le dirò pertanto che da Sawira” Sua deside- 
rosa sempre di regolare l'andamento delle am- 
ministrazioni dello Stato nel modopiù soddisfa- 
cente , si propone di scegliere e chiamare a 


pienza sì è prefissi, e 


Roma da ogui proviucia nu soggetto che, di-| 


stinto per la sua posizione sociale, per possi- 
denza, per cognizioni, riunisca in se la qualità 
ili suddito affezionato al Pontificio Governo , 
goda della pubblica estimazione ed abbia la 
fiducia de’suoi concittadini. Intende il S. Papre 


li servirsi dell’opera di tali soggetti, nei modi 
da stabilirsi in appresso, tanto per eoadjuvare 
la pubblica amministrazione, quanto per occu-: 
parsi di nn miglior ordinamento del Gonsiglio 
Comunale, e simili materie, Le persone che ora 
cl in seguito verranno da Sva Santità pre- 
scelte, dovrebbero risiedere nella Capitale al-! 
meno per due anni. 


Ella comprenderà facilmente di quanta im- 


spoàdano pienamente alle intenzioni. di Sua 
Beartrupine ; altro movente essi non debbo- 
no avere che 1’ amore del pubblico bene, né 
altro scopo prefigersi che il comune vantaggio. 
Si compiaccia pertanto V. S. IIIma d’indicare 


due o tre di tali soggetti appartenenti a cotésta 
proviucia, affinché il S. Panre possa tra essi 
prescegliere il più adattato. 


L'illuminato zelo ali V.S. ila la sagace 
sua operosità e le prove. g ‘già da Lei fortite. 


della premura con cui si sind di secondare la. 


le benefiche intenzioni della Sawrira' Sua, dan- 
no la certezza di vedere corrisposte le sovrane 
disposizioni anche nella presente circostanza, 
in cui trattasi di predisporre una misura. che 
può apportare grandi varitaggi allo Stato ed a 
ciascuna Ufo: Intanto con distinta stima 
mi confermo, n ; 
Mii 19 Aprile 1847. 

' x Affimo por servirla” 

P. GARD. GIZZI. 


vo 
‘All'annunzio di tale ordinanza, ogni classe 
di persone fu occupata da tale un giubilo che 
nòn può ridirsi a parole. Fu subito e per- 
feltamente compresa la mente del Sovrano 
nell’altissimo scopo del nuovo benefizio. po- 
litico-amministrativo. Sì che il dirlo e il far- 
fo avvenne ad un atto: Tutta la Capitale do- 
versi recare sulla sera , impugnando ardenti 
faci, a rendere azioni sincerissimo di grazie 
al venerando ‘Pontefice. L’avvenimento ebbe 
luogo nel modo più bello; e chi dimenticherà 


lil. sublime spettacolo di quella impareggia- 
hile festa, del Popolo , accalcato, cesultante A 


come un mare immenso di teste, sulla, piazza 


{det Quirinale, ansioso della pontificale hene- 


dizione , che PIO TX impartìi in mozzo alla 
sua viva commozione, forte non menò. nei 
suoi figli diletti? La sera dei 22 Aprile va 
pari e memoranda negli annali del glorioso 
pontificato del IX PIO a quella dei 17 di 
Luglio. La solennità di tanto festeggiamento 
avvicina in ciascuno la grandezza della cle- 
menza e del perdono alla sapienza civile , 


onde ona Pimmortale ed esemplare Soviano |, 


intende: alla riforma della pubblica ammini» 
strazione. 
FNrila 


___ NUOVISSIMA 
STATISTICA ECONOMICA 
peLLO stiro PONTIFICIO 
Cavata du Documenti officiali 


«Parte IL ì 

“Siam Hieli di poter dire che noi fummo i primi a 
segnalare al Ru blico i preziosissimi e nuovi lavori sta- 
tistici dello Stato nostro messi opportunamente in luce 
dalla Presidenza generale del Censo nella memoria testè 
stampata sullo strade feyrate in questa bellissima parte 
«d’Italia (vedi # num. 10 di questo Giornale). E primi 
sarano ancora noia profittare di quelle cospicue rivela- 
zioni statistiche, ‘esposte in quadiîi veramente accurati, 
riguardanti il complesso della cconomia agraria e del 
commercio alle provincie ubbidienti al pontificio go- 


verno; sì che noi ne ridurremo i principali e più impor-. 


tanti articali in una esposizione popolare e conforine 
alla comune trattazione giornalistica, .cd all'intelligenza 
dei più. Ci auguriamo che di .tali ragguardevoli materie 
esca siffatto compendio, che possa venir accolto come 
cosa tanto invocata pe’bisogni intellettuali dé nostri con- 
cittadini, in mezzo al fortunato movimento , in cui 
tutti si accorgono di trovarsi dal tenipo dell’esaltazione 
di PIO EX a Sovrano di questo Stato: È malvezzo al 
certo e del tutto riprovevole , è colpa imperdonabili 
delia studiosa gioventù, se tuttavia si riman neglittosa a 
rendersi gstruita della geografia. e corografia dello Stato 
nostro, se ignota tuttora qual ne sia lo scompartimento 
governativo, quale il riparto territoriale, L'ordine c la 
distribuzione politica, giuridica, amministrativa; comu- 
nale e militare; se non conosce le-strade, i porti, i ca- 
nali e tutt gli altri veicoli del commercio terrestre e 
inarittimo; sì che niuna idea dell'importazione ed espor- 
tazione de'prodotti agricoli e industriali; niun'idea delle 
diocesi e del governo ceclesiastico delle nostre provincie, 
degli stabilimenti di ecducazione”e di beneficenza, nè 
sopratutto del. pubblico insegnamento nelle scuole sì 
comunati che giunasiali , nè dell’ istruzione elementare 
dell'uno e l’altro sesso. 

Di storia patria, non occorre dime: quanti fra i nostri 
giovani letterati, membri di accademie, autori di bei 
sonetti e di brittanti discorsi, e ittoti delle conversazioni, 
potranno mostrare di saper a sufficienza le viceride anti - 
che è moderne della patria terra? 

E senza siffatte cognizioni di prima necessità, che in 
altri paesi a nienadito si sannò perfino dagli artigiani, 
si può dire con coscienza cho si ama la patria? La patria 
che non si.conosce? Antico dettato: non si ama cio che 
ignorasi, (Ignoti nulla cupido): È intanto da queglino 
stessi che men conoscono-le nostre cose, tuttogiorno si 
odonoa schiccherare abuon mercato progetti di riforme 
in tutto.e pertutto, nuovi piani amministrativi, finanzieri 
e-commettiali; e sono i medesimi che ad ogui parola vi 
piantano là una spaccata di vita pubblica, di studi sociali, 
di associazioni popolari, d’istruzione per gli artigiani; 
esigenza della rigenerazione politica e dei miglioramenti 
civili, di cui si vantano con socratica umiltà quorum 
pers magna sins, Dite un pò Joro chi siam noi, 
e qual peso e valore abbiamio e possiamo presto 0 tardi 
avere sulla bilancia politica di Europa. Che risposta ne 
avreste? II foro sapere politico, economico ed ammi- 
pistrativo è tutto quello che possono ricordare dalle let- 

* fure sommecchiate tra if fumo de'zigari, nelle gazzette; su 
cui hanno tutto imparato, eziandio la geografia e la sto- 
ria del: pgeso proprio. Questa piaga civile che affligge 
gran parte della nostra gioventi, ben -promettente se 
fosse mon prosuntuosa e ciarliera e più studiosa d'impa- 
rare che di'passeggiare, intende svelare, siffatta nostra 
osservazione; e per non lasciare il male senza rimedio, 
sin da. pra; per quanto è da noi, facciamo di porgere un 
cenno delle più importanti e accurate nolizie statistiche 
del nostro Stapo; dividendolo in due parti. Nella, prima 
avranno luogo quelle ché riguardano la sua condizione 
ecouvinica indicando successivamente la posizione alti- 
metrica dei principali luoghi dello Stato pontificio, poi 
la popolazione dello sue più. illustri città e luoghi rag- 
guardevoli;: in: seguito delle produzioni gricole e del 
censimento delle provincie: le notizie che vertono. sulla 
sua commerciale condizione nella seconda parte. E qui 
torniamo a dire che tal compilazione viene eseguita 
sugli allegati pregevolissimi che come documenti stati- 
sltici atcpmpagnano ed illustrano la memoria’della pre- 
sidenza generale del’ censo sulle strade ferrate nello 
Stato Pontificio, . MER: 

I, Cominciamo ‘dal presentar iL prospetto altimetrici 
ch'è quasi uma dimostrazione dell'aspetto e della forma 
naturale dello sfato nostro. La Delegazione di Ascoli. 
ch'è il nostro paese più montuoso, ha il Fittore alto sul 
mare 2457 metri; il Priore, 2092; la Sibilla, 2219; la 
Maceric della Morte, 2088; la Montagna de'fiori, 1692: 
it Polesio sopra la città di Ascoli, 1136, Segue la Legaz. 
sij Urbino e Pesaro col Catria tra la cifra di m. 4666 
a 1602; colla Carpegna, 1378 1). Nel Camevinese Be- 
nolo e Rojognola, 1626-1628; i Penbino 1575, Col- 

rorito: 828. Nel Maceratese il Sanmicino, 1483-1480, Le 
Subasio di Asisi nella Delegazione perugina, 1208; il 
Monte Cascia nello Spoletano, 1104, Montefalcone nel 
fermano , 923, Monte Circeo nella Legazione velle- 
tana, 827. — I luoghi abitagi, come pure le città cli 
trovansi a maggiore altezza, sono: Santoreste nella. Co- 
qparca, alto m. 692; Cingoli, B88; Sunginesio, 678; Ca- 


.e 3 ordinarj. — La popolazione in Velletri è di 13,432: 


+ +42 ordinarj. — La popolazione in Viterbo è di 14501; 


—<@& 46 & RI 
merino, 670; Arcevia nel Contrado, 604: Ripatransone, 
499: Citerna nel Perugino, 487: Nocera, 470: Fiterbo. 
384: Norcia, 337: Bolsena, 306; Girone di Fermo, 306: 
Colle di Macerata, 299; di Recanati, 278: L'annunziata 
di Ascoli, 264; Montagroto di/Ancona , 256. Colle di 
Osimo, 224; Foligno, 229; Montereale di Loreto, 151. — 
Passi più elevati ne luoghi montani: Pi sso del Castel- 
luccio sopr'Arquata. m. 1500: Colfiorito, 800: Dove pes 
serà la strada ferrata entrando nel-Potenza 300; Varce 
dell'Appennino presso la Scheggia, 700; Passo di Som- 
ma nello Spoletano, 622; Tevere alla confluenza del 
Paglia nella Delegazione di Orvieto, 158. 

Il. Tutta la superficie dello Stato pontificio, sì censi- 
bile che non censibile, estendesi di miglia romane qua- 
drate 18, 676: 06; comprendendo la complessiva po- 
polazione di 2,929, 807: giusta Panagrafi ufficiale del 
1844. Ed eccone la specifica classificazione. 

1. Roma colla Comarca, di cui essa è Presidenza, è 
popolata da 314, 294 ind. distribuiti in 105 Comuni con 
3. Governi-distrettuali è 14 ordinari. — La popolazione 
in Roma è di 170,810: in Albano di 6380: in Frascati, 
di 5000; in Palestrina di 4286; in Tivoli di 6587; in 
Subiaco di 5632; in Marino di 5632; in Genzano di 
4700: in Mont rotondo di 2921: in Civita Lavinia di 
2500.-L'estimo Urbano di Roma tocca gli se.18,777,387: 
li Albano, 381, 274: di Frascali, 259, 240: di Palestri- 
na, 92,404: di Tivoli, 201,280: di Subiaco, "108,284: di 
Marino, 198.050: di Genzano, 202,361; di Monteroton-.| 
do, 61,793: di Civitalavinia, 27,233. — 

2. La Legazione di Velletri è popolata di 38,319 ind. 
distribuiti in 13 Comuni con un Governo distrettuale 


in Terracina, di 5008; in. Cori, di 4381; in Segni di 
4241. — L’estimo urbano di Velletri è di ses 386,274, 
di Terracina, 176,285: di Cori 79815: di Segni 83465. 

3. La Delegazione di Frosinone è popolata 142234 
ind. distribuiti im 48 Comuni con due Govermi distret- 
tuali cd 14 ordinari. — La popolazione in Frosinone è 
li 8000 individui; in Ferentino, di 8306; in Anagni di 
194; in Alatri, di 19500; in Piperno, di 4314; in Veroli 
li 3700: in Valle corsa di 5332. — L’estimo urbano di 
Frosinone è di sc. 189979; di Ferentino-193448; di Ana- 
sni 220729; di Alatri 107,708: di Piperno 124345; di 
{i Vallecorsa 33349. "la 

4. La Delegazione di Civitavecchia è popolata di 
24700 ind, distribuiti in 10 Comuni con un Governo 
Tistrettuale e due ordinarj. — La popolazione in Civi- 
‘avecchia è di 95.9; in Corneto di 4071. — L estimo 
urbanò della prima è di 576129; della seconda di 
290958. — : 

3. La Delegazione di Viterbo è popolata di 123874 
ind, distribuiti in 69 Comuni con 2 Governi distrettuali 


in Ronciglione di 6000; in Civitacastellana di 3266, in 
Montefiascone di 5515: in Acquapendente di 3520; in 
Jolsena di 1848 ; ‘in Toseanella di 320; in Bagnorea 
li 3214; in Orte di 2885; in Sutri di 2700; in Nepi di 
2000;in Gallese di 982. — L'estimo urbano di Viterbi 
è di se. 14304; di Ronciglione. 107979; di Civifacastel- 
lana 70034; di Montefiascone 48641; di Acquapendente 
97251; di Bolsena 44224; di Toscanella 115677: di Ba- 
gnorea 27702; di Orte 46355; di Sutri 46704; di Nepi 
48722; di Gallese 16703. — 

6. La Delegazione di Orvicto è popolata di 25252 ind. 
distribuiti in 33 Comuni con un Governo distrettuale e 
un ordinario. — La popolazione in Orvieto (sola ciltà 
della Delegazione) è di 6336. — L’estimo urbano è di 
sc. 225610. — > l 

La Delegazione di Rieti è popoleta di 69763 ind. di- 
stribuiti in 104 Comuni con 2 Governi distrettuali è 4 
ordinarj. — La popolazione iù Rieti è di 126355: in Ma- 
gliano di 1946. —— L’estimo urbano di Rieti è di sc - 
287166; di Magliàno 17353. — 

8. La Delegazione di Spoleto è popolala di 126360 
ind. distribuiti in 104 Comuni con 3 Governi distret- 
tuale e 7 ordinarj. — La popolazione in Spoleto è di 
6762; in'Terni di 9745; in Nami di 3465: in Trevi di 
1231; in Amelia di 4000; in Bevagna di 3301; in Mon- 
tefalco di 1110; in Norcia di 4016; in Visso di 796; in 
Cascia di 636. — L' estimo urbano di Spoleto è di se. 
244778 : di Temi 426885: di Narni 64841: di ‘Trevi 
37346: di Amelia 75699: di Bavagna 28,952: di Mobte- 
falco 1536}: di Norcia 129775: di Visso 4291: di Cascia 
63459. la 

9. La Delegazione di Perugia è popolata di 216587 
ind. distribmiti in .72 Coniuni con 4 Governi ilistrettuali. 
e 9 ordinari. — La popolazione in Perugia è di 18500: 
n Fuligno di 5092: in Asisi di 440: in città di Castello 
"i 5492: in Spello di 3734: in Nocera di 1137: in Todi 
fi 4497; in Città della Pieve di 1925: in Gualdo Yudino 
di 2604, — L'estimo urbano di Perugia è di se. 337593, 
di Fuligno 218848, di Asisi 67664, di Città di Castello 
169182, di Spello 33964, di Nocera 26773, di Todi 
205937, di Città della Pieve 55563, di Gualdo Tadmo 
35050. 

10. La Delegazione di Camerino è popolata di 37705 
ind. distribuiti in 26 Comuni con vin Governo-dîstret- 
tuale e un ordinario. —-La popolazione in Camerino è, 
li 5239, in Caldarola di 1170. — L’estimo rustico nella 
città capoluogo è di se. 145432, in Caldarola"37827. 

14. La Delegazione di Ascoli è popolata di 83980 ind. 


ordinarj. — La, popolazione in Ascoli è di 8947, in 
Montalto di 745, im Offida di 1700, in Force di 1030, in 
Amantola di 2383. — L’estimo urbano di Ascoli è di 


distribuiti in'54 Comuni con 2 Governi distrettuali c 4: 


sc. 43406, di Montalto 28058, di Offîda 50537, di Force 
11,204, di Amandola:21438, 0. 

12. La Delegazione di Fermo è popolata di 104000 
ind. distribuiti in 32 Comuni con un Governo distret- 
sale e 6 ordinari. — La popolazione in Fermo è di 
9130, in Ripatransone di 3216, in Santelpidio di 5758, — 
L’estimo urbano di Fermo è di se. 390024, di Ripatran- 
sone 63222, di-Santelpidio 83066. - 

13. .La Delegazione di Macerata è popolata di 233003 
ind. distribuiti in 52 Comuni con 5 Governi distrettuali 
ci erdinarj. - La popolazione in Macerata è di 9964, in 
Tolentino di 6666, in Sanseverino di 4640, in Treja di 
5204, in-Recanati di 4009,.in Loreto di 9967, in Matr- 
lica di 4610, in Fabriano di 7020; in Cingoli di 2500, iu 
Sassoferrato di 2273, in Filottrano di 3168, in Civitanova 
di 4135. — L‘estimo urbano di Macerata è di sc. 578404, 
in Tolentino 149243, di Sanseverino 401305, di Treja 
80877, di Recanati 227223; di Jéreto 236945, di Mate- 
lica 106 236, di Fabriano 235,152, di Cingoli 114826, 
di Sassoferrato 43453, di Filottrano 87783, di Civitanova 
35086. i ° 

14, La Delegazione di Ancona è popolata di 167109 
md. distribuiti in 54 Comuni con 3 Governi distrettuali 
e 5 ordinari. — La popolazione in Ancona è di 27577, 
in Osimo di 6851, in Jesi di 9353, in Umana di 1565, in 
Montalboddo di 2930, in Corinaldo di 3000, in Arcevia 
i 3773. L' estimo urbano di Ancona ascende a sc. 
492,280, di ‘Osimo 257168, di Jesi 325022, di Umana 
705, di:-Montalboddo 47091, di Corinaldo 414004, di 
Arcevia 57,200, ° 


- 13. La Legazione di Urbino e Pesaro-è popolata di 


283386 ind. distribuiti in 204 Comuni con 5 Governi 
listrettuali è 10 ordinarj, — La popolazione iu Pesaro 
è di.12347, in Fano di 8959, in Sinigaglia di 16647, in 
Urbino di 7628, in Fossombrone di 2890, iu Pennabilli 
di {520, in Santeo di 694, in Urbania di 2406, in Santan- 
gelo in Vado di 2063, in Gubbio di 7994, di Cagli di 
3677, in Pergola 1349, in Mondavio di 1830. -— L'estimo 
urbano di Pesaro è di se. sc. 369994° di Fano 302566, 
li Sinigaglia di 535884, di Urbino 243657, di Fossom- 
hrone 60953, di Pennabilli 12808, di Sanleo 7288, di 
Urbania 40337, di Santangelo in Vado 44407, di Gubbio 
144955, di Cagli 85325, di Pergola 86174, di Moridavio 
21881. 

16. La Legazione di Forlì è popolata di 202546 ind. * 
distribuiti in 291 Comuni con.3 Governi distrettuali e8 
ordinarj. + La popolazione in Forlì tocca la cifra di 
18043, in Rimini di 16574; in Cesena di 14145, in For- 
limpopoli 4869, in Santarcangeto-di 6299; in Bertinoro di 
2337, in Sarsina di 690, —- L’estimo urbano Forlì ascende 
i se. 982422, di Rimini 782027, di Cesena 495923, di 
Forlimpopoli 64239, di Santarcangelo 90378, di Berti 
noro 29390, di Sersina 7983. — [ : l 

d7a La Legazione di Ravenna è popolata di 172595 
iud. distribuiti in 18 Comuni.con 3. Governi distrettuali 
e 7 ordinarj. — La popolazione in Ravenna è di 20160, 
in Faenza di 20329, in Imola di 15112, in Cervia di 
2786, în Brisighella di 2300. — L’estimo urbano di Ra- 
vonna @ di sc. 1,198,106, di Faenza 978653 d’Imola 
766752, di Cervia 89087, di Brisighella 98858. -— 

18. La Legazione di Ferrara è popolatà di 219109 ind. 
distribuiti in 40 Comuni con 2 Governi distrettuali e 9 
ordinarj. — La popolazione in. Ferrara è di 30920, in 
Cento-di 5025, in Comacchio di.5896, in Lugo di 9854, 
in Bagnacavallo di 6730. — L'estime ùrbano di Ferrara 
è di se. 1,542,822, di Cento 185016, di Comacchiy 
19902, di Lugo 480690, di Bagnacavallo 234261. 

40 La Legazione di Bologna è ‘popolata di 350555 
ind. distribuiti in 89 Coinuni con un solo Governo di. 
stretluale e 14 ordinari. -— La popolazione in Bologna 
è di 74547. L’estimo urbano della città sono sc. 5,6326941. 

-20,-La Delegazione di Benevento, compresa nel regno 
di Napoli, si sa che nel totale è popolata da 22422 ind. 
distribuiti in 12 Comuni con solo un'Governo. Si sa. pure 
che Ja superficie di essa è di tav.cens. 147,867,44, pari 
a migl. rom. quad. 66:03, è che il suo estimo sì rustico 
che urbano è di se. 2,044,132:03. — Ma sinora nulla si 
sa di preciso della popolazione di quella città, nè quale 
sia lo.stato de*suoi prodotti agricoli, 

Ill. Vedutà la totale superficie dello Stato colla popo- 
lazione di ciascuna provineia, annessavi la notizia del- 
Vestimo urbano delle città principali, passiamo alle par- 
licolarità più specifiche e rilevanti di-quei dati generali. 

4. La superficie della Comarca, ov è Roma, somma 
tav. cens. 4644579:40, pari a m. rom; quad. 2093:02, La 
sua parte rustica è di tav. 4,490,437; la parte urbana di 
tav: 6897:46; il resto è occupato da acque e strade. 

Il prodotto agricolo in cercali ammonta a se. 2604121, 
in bestiame a 924137, in varie produzioni 2,667,071. 
.L’estimo rustico è portato a sc. 21,888,278; 1° estimo 
urbano a 19,173,381. . x 

*2. La superficie della Legazione .di Velletri è di tav. 
1474874, pari a m..r, q 665. La sua parte rustica è 
di tav. 1451232:36; l'urbana' di 4033, Il resto è occu- 
pato dalle acque e strade. Il prodotto agricolo in cer- 
cali ammonta a sc. 525893, in bestiame a 285923, in 
varie produzioni a 595939. L’estimo rustico è portato a 
sc. 4177664, l’urbano a 1379817. i 

3. La superficie della Delegazione di Frosinone è di 
tav. 41908587:34, pari a m. r. q.'86:03. La sua parte 
rustica è di tav, 1865278:06, 1’ urbana di 3649:18, il 
presto è occupato dalle acque e strade. Il prodotto agri- 
colo in cereali ammonta a sc. 38283, in bestiame a su 
268496, in varie produzioni a 791591. L’'estimo rustico 
è portato a sc. 5,991,047:18, l’urbano a 204547170. 
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Pante I. 


Tutta la superficie dello Stato pontificio, sì censi- 
bile-che hoh censibile, estendesi di miglia romane qua- 
drate 18, 676: 06; comprendendo la complessiva po- 
polazione di 2,929, 807: giusta lanagrafi ufficiale del 
1844. Ed eccone-Ja specifica classificazione. 

4. Roma -collàftomarca, di cui essa è Presidenza, è 
popolata da .3 74.ind. distribuiti in 105"Gomuni con 
3 Governi distréttuali e 44 ordinarj. — La popolazione 
in Roma è di 170,860: in Albano di 6380: in Frascati, 
di 5009; it Palestrina di 4686; in Tivoli di 6587; in 
Subiaco di 5900; in Marino di 5632; in Genzano di 
4100: in Monterotondo di 2921: in Civita Lavinia di 
2500.-L’estimo Urbano di Roma tocca gli sc. 15,777,356: 
di Albano, 381, 171: di Frascati, 259, 240: di Palestri- 
nu, 92,404: di Tivoli, 201,280: di Subiaco, 108,284: di 
Marino, 198.030: di Genzano, 202,561; di Monteroton- 
do, 61,793: di Civitalavinia, 27,233. — 

2. La Legazio.ie di Velletri è popolata di 58,313 ind. 
- «distribuiti in 13 Comuni con un Governo distrettuale 

e 5 ordinarj. — La popolazione in Velletri è di 13,432: 
in Terracina, di 5008; in Cori, di 4581; in Segni di 
4211, — L'estimo urbano di Velletri è di sc. 386,274, 
di Terracina, 176,285: di Cori 79846: di Segni 83465. 

3. La Delegazione di Frosinone è popolata di 1422234 
ind. distribuiti in 43 Comuni con due Governi distret- 
tuali ed 41 ordinarj. — La popolazione in Frosinone è 
«li 8000 inidividui; in Ferentino, di 8300; in Anagni di 
194; in Alatri, di 10500; in Piperno, di 4314; in Veroti 
di 3700; in Valle corsa di 3331, — L’estimo urbano di 
Frosinone è di sc. 189979; di Ferentino 193448; di Ana- 
gni 220729; di Alatri 107,758: di Piperno 124345; di 
Vallecorsa 33349. ° Ea 

4. La Delegazione di Civitavecchia è papolata di 
24700 ind. distribuiti in 10 Comuni con un Governo 
distrettuale e due.ordinarj. — La popolazione’ in Givi- 
tavecchia è di 9589; in Corneto di 4071, — È. “estimo 
urbano della prima è di 576129; della seconda di 
280953, — SANI . 

ti. La Delegazione di Viterbo è popolata di 123874 
ind. distribuiti in 69 Comuni con 2 Governi distrettuali 
e 12 ordinarj. — La popolazione in Viterbo è di 14501; 


in Ronciglionè di 6000; in Civitacastellana di 3266, in 


Moritefiascone di 5515: in Acquapendente di 3520; in 
Bolsena di 1848; in Toscanella di 3200 in Bagnorea 
di 3244; in Orte di 2855; in Sutrì di 2700; in Nepi di 
2000;in Gallese di 982, — L'estimo urbano di Viterbo 
è di sc. 480896; di Ronciglione 107079; di Civitacastel- 
lana 70034;:di Montefiascone 48641; di Acquapendente 
97251; difBolsena 44224; di Toscanella 115677: di Ba- 
guorea. 26702; di Orte 46355; di Sutri 46704; di Nepi 
48722; di Gallese 16705. — AE 

.6. La Delegazione di Orvieto è popolata di 25253 ind. 
distribuiti in 33 Comuni con un Governo distrettuale e 
un ordinario. — La popolazione in Orvieto (sola città 
della Delegazione) è di 6336. — L’estimo urbano è di 
sc. 225610, —- x ° 

7. La Delegazione di Rieti è popolata di 69755 ind. di- 
stribuiti in 104 Comuni con 2 Governi distrettuali e 4 
urdinarj. — La popolazione in Ricti è di 12655: in Ma- 
gliano di 1946. — L’estimo urbano di Rieti è di. se. 
287166; di Magliàno 17355. — Dea 
. 5. La Delegaziorie di Spoleto è popolata di 126360 
til. distribuiti in 104 Comuni con 3 Governi distret- 
nale e 7 ordinarj. — La popolazione in Spoleto è di 
6762; in Terni di 9745; in Narni di 3463: in Trevi di 
4234; in Amelia di 4000; in Bevagna di 3301: in Mon- 


tefalco di 1140; in Norcia di 4016; in Visso di 796; in, 


Cascia “di 636. — L’ estimo urbano di Spoleto è di se. 
244228 : di Terni 426885: di Narni 64841: di Trevi 
37346: di Amelia 75699:.di Bevagna 28,952: di Monte- 
MAONDO: di Norcia 129775: di Visso 429%1: di Cascia 
19409, 7 
. 9. La Delegazione di Perugia è popolata di 216587 
ind. distribuiti in 72 Comuni con 4 Governi distrettuali 
© 9 ordinarj. — La popolazione in Perugia è di 18500: 
in Fuligno di 8092: in Asisi di 6440: in città di Castello 
di 5432: in Spello di 37341: in Nocera di 14137: in Todi 
di 4497; in Città della Pieve di 1925: in Gualdo Tadino 
di 2604. — L’estimo urbano di Perugia è di sc. 357598, 
di Fuligno 248848, di Asisi 67664, di Città di Castello 
169182, di Spello ‘33964, di Nocera 26773, di Todi 
205937, di Città della Pieve 53565, di Gualdo Tadino 
33339. - 
. 10. La Delegazione di Camerino è popolata di 37703 
ind. distribuiti in 26 Comuni con un Governo distret-. 
tuale e un ordinario. — La popolazione in Camerino è 
di 5239, in Caldarola di 1170. — L’ostimo urbano nella 
città capoluogo è di sc. 145452, in Caldarola 37827. 
11, La Delegazione di Ascoli è popolata di 83980 ind, 
distribuiti ini 54 Comuni con 2 Governi distrettuali e 4 
ordinari. — La popolazione in Ascoli è di 8917, in 
Montalto di 745, in Offida di 1700, in Force di 1030, in 


Amandola di 2385. — L’estimo urbano di Ascoli è di 
se. 45406, di Montalto 28058, di Offida 50537, di Force 
11,204, di Amandola 241438. i ; 

12. La Delegazione di Fermo è popolata di 104000 
ind. distribuiti in 52 Comuni con un Governo distrel- 
tuale e 6 ordinarj. — La popolazione in Fermo è di 
9130, in Ripatransone di 3216, in Santelpidio di 5758. — 
L’estimo urbano di Fermo è di sc. 390021, di Ripatran- 
sone 63222, di Santelpidio 83066. - 

13. La Delegazione di Macerata è popolata di 233004 
ind. distribuiti in 52 Comuni con 5 Governi distrettuali 
e t1ordinarj. - La popolazione in Macerata è di 9964; in 
Tolentino di 6666, in Sanseverino di 4610, in Treja di 
5204, in Recanati di 4509, in Loreto di 9667, in Mate- 
lica di 4610, in Fabriano di 7030, in Cingoli di 2500, in 
Sassoferrato di 2273, in Filottrano di 3168, in Civitanova 
di 4135. — L'estimo urbano di Macerata è di sc. 318404, 
in Tolentino 149243, di Sanseverino 102305, di Treja 
80277, di Recanati 227223, di Loreto 236943, di Mate- 
lica 106 256, di Fabriano 235,152, di Cingoli 114526, 
di Sassoferrato 43433, di Filottrano 87783, di Civitanova 
$3US6. È - 

14, La Pelegazione di Ancona è popolata di 167109 
ind, distribuiti in 34 Comuni con 3 Governi distrettuali 
e 3 ordinari. — La popolazione in Ancona è di 27577, 
in Osimo di 6851, in Jesi di 9333, in Umiana di 1565, in 
Montalhoddo di 2930, in Corinaldo di 3000, in Arcevia 
di 3773. L'estimo urbano di Ancona ascende a se. 
1,492,280, di Osimo 257165, di Jesi 325022, di Uinana 
7095, di Montalboddo 47091, di Corinaldo 44004, di 
Arcevia 57,200. 4 

15. La Legazione di Urbino e Pesaro è popolata di 
235386 ind. distribuiti in 204 Comuni con 53 Governi 
distrettuali e 10 ordinarj, — La popolazione in Pesaro 
è di 12347, in Fano di 8959, in Sinigaglia di 11647, in 
Urbino di 7628, in Fossombrone di 2890, in Pennabilli 
ci 1520; in Sanleo di 694, in Urbania di 2406, in Santan- 
gelo in Vado di 2063, in Gubbio di 7994, di Cagli di 
3677, in Pergola 1349, in -Mondavio di 1830. — L’estimo 
urbano di Pesaro è di se. sc. 569994, di Fano 392566, 
di Sinigaglia di 535584, di Urbino 213657, di Fossom- 
brone 160953, di Pennabilli 12808, di Sanleo 7288, di 
Urbania 40337, di Santangelo in Vado 44407, di Gubbio 
144955, di Cagli 85325, di Pergola 86171, di.Mondaviv 
21881, 

416. La Legazione di Forlì è popolata di 202346 ind. 
distribuiti in 6t Comuni con 3 Governi distrettuali e 8 
ordinarj. — La popolazione in Forlì tocca la cifra di 


‘48043, in Rimini di 16574, in Cesena di 14415, in For- 


limpopòli 4869, in Santarcangelo di 6299; iù Bertinoro di 
2037, in Sarsina di 690. —- L’estimo urbano Forlì ascende 
a se 982422, di Rimini 782027, di Cesena 495923, di 
Forlimpopoli 64253, dli Santarcangelo 01378, di Berti- 
noro 29390, di Sarsina 7983. — 

17. La Legazione di Ravenna è popolata di 17239 
ind. distribuiti in 18 Comuni con 3 Governi distrettuali 
e 7 ordinarj. — La popolazione in Ravenna è di 20160, 
in Faenza di 20329, in Imola di 15142, in Cervia di 
2786, in Brisighella di 2300. — L’estimo urbano di Ra- 
venna è di sc. 1,198,106, di Faenza 978653 d’Imola 
766752, di Cervia 89087, di Brisighella 98858.,-+ 

18. La Legazione di Ferrara è popolata di 219109 ind. 


| distribuiti in 40 Comuni con 2 Governi distrettuali e ! 


ordinarj. — La popolazione in Ferrara è di 30920, in 
Cento di 5025, in Comacchio di 5896, in Lugo di 9854, 
in Bagnacavallo di 6730, — L'estime urbano di Ferrara 
è di sc. 1,542,822, di Cento 185016, di Comacchio 
49902, di Lugo 480690, di Bagnacavallo 234261. 

19 La Legazione di Bologna è popolata di 350388 
ind. distribuiti in 89 Comuni con un solo Governo di 
strettuale e 14 ordinarj. -— La popolazione in Bologna 
è di 74547. L’estimo urbano della città sono st. 5,632,691, 

20. La Delegazione di Benevento, compresa nel regno 
di Napoli, si sa che nel totale è popolata=eda 22422 ind. 
distribuiti in 12 Comuni con solo un Governo, Si.sa pure 
che la ‘superficie di essa è di tav. cens. 147,867,41, pari 
a migl. rom. quad. 66:03, e che il suo estimo sì rustico 
che urbano è‘di sc. 2,044,132:03. — Ma sinora nulla si 
sa di preciso della popolazione di quella città, nè quale 
sia lo stato de'suoi prodotti agricoli. _. : 

II. Veduta la totale superficie dello Stato colla popo- 
lazione di ciascuna provincia, annessavi Ja notizia del- 
l’estimo urbano delle città principali, passiamo alle par- 
ticolarità più specifiche e rilevanti di quei dati generali. 

4. La superficie della Comarca, ov’ è Roma, somma 
tav. cens. 4644579:40, pari a m. rom. quad. 2093:0 1, La 
sua parte rustica è di fav. 4,490,437;-a parte urbana di 
tav. 6847:46; il resto è occupato da acque e strade. 

Tì prodotto agricolo in cercali ammonta a sc. 2604121, 
in bestiame a 924157, in varic produzioni 2,667,071, 
L'estimo rustico è portato a sc. 21,688,278; | estimo 
urbano a, 19,173,381. F ; . 

2. La superficie della Legazione di Velletri è di tav. 
1474874, pari a m. r. c. 665. La sua parte rustica è 
di tav. 1454232:36, Vurbana di 1035, il resto è occu- 
pato dalle acque e strade. Il prodotto agricolo in cer- 
eali ammonta a sc. 525893, in bestiame a 285923, in 
varie produzioni a 595939, L’estima. rustico è portato a 
se. 4177661, l'urbano a 1379817. : 

3. La superficie della Dolegazione di Frosinone è di 
tav. 1908537:34, pari a m. r. q. 860:3. La sua parte 
rustica è di tav, 18653278:06, 1° urbana di 3649:18 il 


ANFULLA N. 12. 


resto è occupato dalle acque e strade: 11 prodotto agri- 
colo in cereali ammonta a sc. 1,684,808 in bestiame a se. < 
268496, in varie produzioni a 794594. L’ estimo rustico 
è portato a sc. 5,341,047:18, Purbano a 204547170. 

4. ia superficie della Delegazione di Civitavecchai 
e di tav. 983194:94, pari a m. r. q. 443:1. La cui parte 
rustica è di tav. 967951, Furbana di 548:85; il resto 
è occupato dalle acque e strade. Ji prodotto agricolo 
ammonta in cereali a sc. 383233, in bestiame a sc. 
161518, in varie produzioni a 118734. L'estimo rustico 
è portato a sc. 3550, 199:25, Vurbano a 1,022437:43.. 
© 5. La superficie della Delegazione di Viterbo è di 
tav. 2991 264: 98, pari a m. 2. q. 1348:3, La sua 
parte rustica è di tav.2815061:51, l'uvbana 3562;68, il 
resto è occupato dalle acque e strade. Il prodotto‘ agri- 
colo in cercali ammenta a se. 929293, in bestiame a 
458217, in varie produzioni a 871821. L’estimo rustico è 
portato a sc. 9,231,320:30, Furbano a 24175050:02; 

6. La superficie della Delegazione di Orvieto*è di 
tav. 814992:33, pari a m. r. 4 367:3, la cui parte 
rustica è di. tav.. 785547:09-, l’urbana 460:412, il resto 
cvvi occupato dalle acque e strade. Il prodotto agri- 
colo in cereali ammonta a sc. 125532, in bestiame a 


126000, in varie produzioni a 202256; L'estimo rustico 


è portato a se. 1714428:04: Purbano a sc. 295546:28. 

7. La superficie della’ Delegazione di Rieti è di tav. 
1372542:04, pari a m. r. 618:6. La sua -parte rustica 
è di tav. 1333639,82, | urbana 4800:67, il resto vi-è 
occupato dalle acque e strade. Il prodotto agricolo in 
cercali ammonta a sce. 681068, in bestiame a 100872, 
in varie produzioni a 406334. L'estimo rustico è portato 
a se. 4,494,622:74, Vuriano a 673626:02. . 

8. La superficie della Delegazione di Spoleto è di tav. 
3054621:16, pari am. r. q. 1375:5. La sua parte ru- 
stica è di lav. 2962126:30, l'urbana di 3272:90, il resto 
è occupato dalle acque e strade. IT prodotto agricolo: 
ìn cercali ammonta a se. 881960, in bestiame a 302,346.» 
in varie produzioni a 908200. 1’ estimorustico è por- 
fato a se. 6942908:74, l'urbano a sc. 1490774:61. 

9. La superficie della Delegazione di Perugia è di 
tav. 4007794:60, pari a m. r. q. 1807, La sua parto 
rustica è di -3762357;82, l'urbana di 3104:95, il resto 
yi è occupato dalle acque e strade. IT prodotto agricolo 
in cercali ammonta a sc. 2845746, in bestiame & 
780907, in varie produzioni a 998519, L'estime rustico 
è portato a se. 13,322,205:92, l'urbano a 1473,602. 

10. La superficie della Delegazione di Camerino è 
di tav. 826040, pari a m. r. q. 372:08. La sua parle 
rustica è di tav. 810987,63, l’urbana di tav. 402,60, il 
resto vi è occupato datle acque e strade. It prodotto 
agricolo in cercali ammonta a sc. 238399, in bestiame 
a 421697, in varie produzioni a 106156. L'estimo ru- 
stico portasi a sc. 1188365,78, l’urbano a 283874:82. 

14. La superficie della Delegazione di Ascoli è di tav. 
12200453:19, pari am. rom. q.554. La sua parte rustica è 
di tav. 1196300,70 , Ja parte urbana 681,68, il resto 
evvi occupato dalle acque'e strade. I} prodotto agricolo 
in cereali ammonta a sc. 4741858, in bestiame a 158954, 
in varie produzioni a 567675. L’estimo rustico portasi 
a sc. 2430,323:85; Furbano a 842,294:12, 

12. La superficie delta Delegazione di Fermo è di 
lav. 865461:60, pari a m. r. (390. La sua. parte rut- 
stica è di tav. 824293:46, l'urbana di 569,54, il resto 
evvi occupato dalle acque e strade. H-prodotto agricolo, 
iu cercali ammonta a se. 620618, in bestiame a 125805, 
n varie produzioni a 379237. L’eslimo rustico è portato 
a sce. 3606,757:21, l'urbano a 1,4132136. 

13. La superficie della Delegazione di Macerata è di 
tav. 2009306:75 , pari a m.‘r. q. 1044. La sua parte 
rustica è di 2238753:28, l'urbana di 2149/68, il resto 
evvi occupato dalle acque e strade. Il prodotto agri- 
colo in cercali ammonta a se. 1,443,493, in bestiame 
a 344,440, in varie produzioni a 783761. L’estimo ru- 
stico portasi a sc. 9898074:62, l’urbano a 2,696,642:48. 

14. La superficie della Delegazione di Ancona è di 
tav. 1140328,49, pari a _m. q. r. 514. La sua parte ru- 
stica è di tav. 1103422:38, l’urbana 2144:26; il resto 
evvi occupato dalle acque e strade. Il prodotto agricolo 
in cereali ammonta a se. 1,266,496, in bestiame a 
252848, in varie produzioni a sc. 618542. L’estimo 
rustico portasia sc. 7,244:988,72, l’urbano a 2,809,500:24. 

45. La superficie della Legazione di Urbino e Pe- 
saro è di tav. 3,659:012,69, pari a m. r. q. 1649;03. 
La sua parte rustica è di tav. 35294116:45, l'urbana di 
3668:24, il resto evvi occupato dalle acque e strade, I 
prodotto agricolo in cercali ammonta a sc. 1,657,990, 
In bestiame a 474664, in varie produzioni a 823672. 
L'estimo rustico portasi a sc. 10,044,015:65, 1’ urbano 
a 2,886,908:87. - 

16. La superficie della Legazione di Forlì è di tav. 
1835286:33, pari a m. r. q. 836:2. La sua parte ru- 
stica è di tav. 1773,965:22, P urbana di 3468:51, il 
resto viene occupato dalle acque e strade. Il prodotto 
agricolo in cereali ammonta a sc. 1,555,923, in be- 
stiame a 822874, in varie produzioni a 1048396, L'e- 


‘stimo rustico portasi a se. 12;484,797:86, l urbano & 


se. 2,973,959:75. 

17. ha superficie della Legazione di Ravenna è di 
favi 1810,376:30, pari a nm. r. q. 816. La sua parte 
rustica è di tav. 4,752,059:23, Purbana di 3003:88, il 
resto evvi occupato dalle acque e strade. I prodolte 
agricolo in cercali ammonta a se, 1,358,655, in bestiame 


3: Lr 
a 820,041 5 Fic produaii ; 
irustico por: si 6-1 sé; 10 2093020 12. PPeztim  urdbgtnio 3 
3,622,019:07-" 

18,0 Ea: snperficie della Legazione di. Ferrara è di 
‘av. SISI 96, “pari a m.r. q. 1277:6. La sua parte 
‘rustica -è di tav. 2,739, 290:87; l’ urbana di 564517, 
il resto evvi.occupato dalle acque e strade. Il prodotto 
agricolo in cereali ammonta a sc. 1,677,423: il bestiame 
a "905, 408; in varie produzioni na Se. 1708662, 10 e» 
‘stimo .rusticò  porlasi a 14,380,890:80, 1° urbano 
3,608,721:04. .. . 

19, La superficie della Legnzione di Bologna è di 
itav. 3,508;158,16, pari am. rt. 15813. La sui parte 
rustica è di tav. 3,363,334,11, PR urbana di tav. 6076, 
il resto ‘evvi occupato dalle acque e strade. Il prodotto 
agricolo in cercali ammonta a sc. 2 


rustico ‘ porfasi: a sc. 19,053,537:92  l'urbano a sc. 
7,143,887:07. : 
TOTALE GENERALE 


Lu intera popolazione dello Stato, pes documenti uf... 


ficinli:del:1844 che sono i più recenti , somma due 
milioni novecento ventinove mila ottocento sette. 
Shperficie assoluta dello Stato pontificio, in tav. cons, 


(ettari franc. di 1000 nietri ciascuna); 41,434;767:35, pari 
a migl; rom. q. 18,676: 6. . 
La superficie rustica, tav. cens.. 39,903, 975: 07 
La superficie urbana, tav. cens. - 81.55: 308 


Superficie occupata dalle acque, fav. cons. 983,016 28 
Superficie occupata dalle strade, lav. cens. 496,088:43 
Estimo assoluto de' fondi dello Stato sc; 221,491,242:8L 


Estimo rustico... . . + 200 16%,629,044:57 


Estinio urbano. ». 58,863,201 
Prodotti agricoli... l » 49,819,558:— 
Cereali 40 n» ‘24,268,840:— 
Bestiame, IPSE » . 8,828,788:-— 
Produzioni i in gengri diversi. . » 16,721,933:— 
«CORQLI, ARTO, Sdi 
Htoma e Com, popol. relat.. per-ogni migl. quad. - 450. 
‘estimo relal. sc. e 0.0 19525 
cproduz. relativa. 0/0 È » 2060 
De ‘produz. per ogni individuo. » 20 
Velletri... ‘popolaz. rolativa per ogni ig q. 88 
395 O OSHIMO, Ln 8257, 
produz, -.. ‘. von 217 
produz. per ogni individuo. » 2A:14 
“Ni rosinome POPOlaz. relativa per og.i m ist quo 163 
So estimo. “o. 0.0.0. x. +3 8885 
si ; prodnz. .-. i 2.» 3187 
«Dale produz. per ogni individuo. ‘n 19:28 
CC vitavécchia popolaz. relativa. per ogni mi igl. q. 56 
vl OSIMO. 0 Le 10349 
di 7 iproduz.. . 0.) n°. A497- 
NL “produz. per ogni individuo, a 26:90 
Viterbo, popolaz. relativa perog i gl q. 92 
# at 1 BSUMOL A ira +3 do 7460 
; ‘© produz. ..: .. cao» AGTI- 
« produz. per ogni individuo; 1.» £8:00 
Orvieto | popolaz. ‘relativa pr cigni mig. LE “69 
> estimo, 0. ‘ cela Aa 
+ produzione. »_ 12 
(501 produzione por ogni. individua 140100 
Rieti popolaz. relativa per ognimigl. o 113 
td ‘estimo... . PAST 111) 
i 0 dg ‘produzione. +... © Lon AOZI 
u° 0, DEbGUzibne per ogni individuo » 17:03 
ani CS 
. Spoleto popolaz. relativa porsogni migl. q 92 
: vestimo.’ . ‘.... sia. GI 
produzione. 5 nf 
produzione per ogni. individuo », 
‘Perugia . popolaz. relativa. perogui migl. q- 120 
Li + estimo... et 1 BIBS 
«ig produzione. . . 4 200 a BBGG 
produzione per ogni individuo a BI:40- 
Camerino. popolaz. relativa per ogni tig. 101 
Spade estimo, . . 0.0. + o 39540 
© produzione... c.,% 1288 
« . produzione per dgni individuo »_ 12:40 
‘ Ascoli popotaz. relativa ogni: lai migl. MISE 
estimo... 5 dv ea 
pooduzione. l ie , 
| produz, per ogni individuo sv dAi20) 
Fermo: popoli. relat. perogni miglio, q 26 
* SOSLMO. LL e 2150 
“x rsproduzione. ., . san 2886 
Ln produzione per: ogni ‘individuo » 10:80 
Macerata popolaz. folat. per agni miglio. ni 224 
Ra: estimo. 0... e 32098 


El produzione... 0,0 soa 2470 
ue “1 produz:relat. per og gni indiviai iO » 41:00 


a ssit0o. El'estiltioat |} 


it 


823,991, in bestiame, 
a wa 384 3620, in varie produzioni a 2,273,663. L'estimo 


124. 


produz. per ogni individuo. » 


Rispetto alla popolazione relativa perogni miglio qua:l. 
le protvneie tengono l'ordine seguente: i Ancona, 2 Fer 
mo, 3 Forl,.4 Macerata; 3 Bologna, 6 
7 Ferrarà, 8 Frosinone; 9 Ascoli, 10 Roma e Comare, 
41 Lao e Pesaro, 12 Perugia, 13 Rieti, 14.Ca- 
merino, 45 Viterbo , 16 Spot 47 Velletri, 18,0r 
victo, 19 ‘Civitavecchia. 

Rispetto all'estimo relativo per ogni miglio qua- 
drato, 1 Ancona., 2 Roma e Comarca, 3 10) orhì, 4 Ra- 
Vena, 5 Bologna, -6 Ferrara, 7 Fermo, 8 
DI) Civitavecchia, 10 Frosinone, 141 Velletri, 1 
43 Perugia, 14 Urbino e Pesaro, . 15 Viterbo, 16 Gpo- 
leto, 17 Ascoli, 18 Orvieto, 19 Camerino. -_ 

Rispetto alla: produzione ,. 4 Ravenna, . 
5 Bologna, 4 Forli, 5 Ferrara , 6 OA 
e Comarca, 8 Fermo , 9 Macere sta, 10 Ascoli, 11 Vel- 
Iotoia 12 Perugia, 13 Urbino c Pesaro, 14 Viterbo, 

13 Spoleto, 16 Civitavecchia, 17 Camerino, 18 Or- 
vielo, 19 Ricti. È 
5 i C. ARDUINI *. 
nin 


Ancona, 


DIA ARR 


( Rettificazione dell'articolo del'num. ,12). 


Visita di un artista all'esposizione della Società 
* ili Belle Arti nelle Sale alla Piazza del 295 
polo in Roma. 


NEL MESE DI marzo 1847 


tà del vero, dipinto ad olio in tavola “dal Sig. 
Flatz. tirolese. Questo bel dipinto è uno dei po- 
chissimi fiori preziosi che ingemmano l'Arte Cri- 


pensiero e il sentimento hanno soggiogata la for- 
ma, giacché bisogna pure persuadersi una volta 
che nel pensiero e nel sentimento sta riposta la 
vera bellezza dell’ Arte, la quale padroneggia sem- 
pre adequatamente è bello materiale della forma 
stessa se una cattiva educazione dell’ occhio e 
della mano non vi si opponga. Tale e tanta è la 
poesia religiosa sparsa în questa ottima composi- 
zione, tale è la soavità, la dolcezza c l’amore che 
ne emanano, così puro e scelto lo stile, così fer- 
mo ed elegante ad un tempo il disegno, armonio- 
sp e vago il colore ch'io non saprei come meglio 
descriverla, se non col dire che parmi sia questo 
un quadro degno dei migliori tempi della scuola 
Umbra allora quando Raffaello : non aveva anche 
abbandonata del tutto VD innocenza dell'Arte. Lo 
accompagnava ancora quella innocenza nei di- 
pinti dela Madonna del Cardellino , nella divi- 
na Giardiniera prima che mirasse all’ Arte sa- 
piente e grandiosa emula di Michelangelo nelle 
ultime di lui opere. Prosegua il sig. Flatz a mo- 
strarci di così fatte produzioni del suo pennello e 
consolerà în tal-modo questa vedova Poesia del 
T ‘empio che é ‘oggi quasi generalmente rinnegata 
e vilmente posposta all'arte mobilia det Genere. 

La S. Vergine col bambino: quadro di fi- 


gure metà del vero del Sig. Rolden Romano. |. 


prod. rel. per ogni ind.. ... >» 42:80 
Urb. Paro: popolazi relat. per ogni miglio. q. ‘. 143 
Ù estimo... 6 e “7840 
- produzione... + È . 0 1792 
. produz. relàl! per ogni 'iudividuo n° 1260 
For * popolaz. relat. per ogni miglio. quo 242 
. si ‘estimo. “Li... <a 18487] 
“produzione... . " 4098 
produz. relat. per ogni individui "o 16:90 
Ravenna: popolaz. Telaliva per ogni migl. @ i 
1 estimo. o LL. . > 
‘ produzione. . » 43 
‘ produz. relat. per ogni individuo » 2a: sa 
Bologna popolaz. relat. ag ogni ‘miglio {7223 
>. estimo. eee EGOAT 
‘produzione... . so ALS 
produz. relat. per ‘ogni individuo » 48:50 
Ferrara * popolaz. relat. per ogni miglio. qi 172 
estimo. 0.0.0...» 14123 
“produzione. ©. . . c.d IGN 
È produzione per ogni individuo »_ 30:55) 
Benevento popolaz. relat. per ogni niiglio. q. 338 
OSUIDO. LL. u 30652 
produzione... » 


Ravenna,. 


Macerata, | 
12 Ricti, 


7 Roma | 


Una. Sacra Famiglia. Tondo con fignre me- 


stiana de’ tempi nostri : quì può ben dirsi che il 


-«giOGine dritta: fi dia e’ ale- 
ed-éducato alkartegqu ni Moma, fa 
concepire. da questa opera sua, ricca di moltissi- 
mi pregi, le più delle speranze. Custo è î con 
cetto, nobile é lo stile, spontaneo, severo e grazio 
.50 sl disegno ispirato alle opere dei sommi, sen- 
za però traccia di servilità alcuna. Se col cresce- 
; re in lui degli anni aumenterà naturalmente ‘la 
“ maestria della esecuzione, il'sig. Rohden produr- 
và delle pitture stupendamente belle. Forse chi 
nel dipingere il volto della S. Vergine (per altro 
bello) pensava il giovine. artista a' qualche bella 
ed'onesta donna mortale, anzicchè alla Creatura 
sovrumana, senza macchia ‘originale, prediletta 
dell Eterno. E° quindi forse a desiderarsi in 
quelle divine sembianze aleun che di più ideale è 
celeste. Se il Cielo ancora avesse una tinta men 
viva di azzurro ne greadagner ebbe l effetto tota- 
le del dipinto. La saviezza però nel trattare lo 
vesti, la giustezza dei moti del santo Bumbino , 
la dignità e composta naturalezza della S. Ver- 

gine, V armonia delle linee e il corretto gusto del 
Trono su cut st asside, formano unitamente alle 
altre doti sovraccennate un insieme interessantis- 
simo e degno di grande elogio. Di questo stesso 


‘colori di un quadro di grande composizione a cui 
già pose mano mella tela rappresentante D Ado- 
azione de’ Magi. Questo pure ci parve rieco di 
nobili affetti, di scienza d' arte , di armonia ne’ 
colori, di belle promesse în somma, e ‘tanto più 
che studiandone in grande le singole parti avrà 
‘cura, non vha dubbio, di infondervi la maggior- 
mente possibile unità di stile, su del che nel boz- 
setto resta qualche cosa forse a desiderarsi. 

Un fatto-d’ armi nel Tirolo tolto dalla sto- 
ria dell’ ultima invasione francese; del tirole- 
se Sig. Blas.-In questa piccolu tela che? non ol- 


trepassa la superficie di un piede in quadro sep- | 


pe trasfondere l'autore molto. movimenio, effetto 
e vita ; } quindi molto interesse tanto più grande 


| quanto'ivi vappresentanside’ fatti della nostractà. 


‘Polesse il Cielo che le.arti più sovente si potes- 
sero alimentare della storia ‘contemporanea ! Le 


| vedremmo ben tosto ridivenire nazionali e popo- 


lari, come lo furono presso tutti quei popoli che 
vedeansi prodotte giornalmente. nelle tele e nei 
marmi le loro glorie, le-generose qzioni loro a ici 
loro ainici e parenti. Come .presto si rialzereh- 
bero allora in Italia queste derelitte sovelle! e 
quanti rifiviirebbero allora valarosissimi artisti! 
‘Drisgsaziatamente però alla mancanza de’ fusti 
cositemporanci, si uniscono pregiudiz: somini re 
odicati anche melle più. elevate menti pr incipal - 
- mente intorno alle odierne foggie di'vestiario, che 
sicno croe-contrarie alle leggi del bello artisti- 


‘co. Sentenza più speciosa e pregiudicata che ve- 


ra, a mio credere ,. della cui falsità diedero buo- 
na ragioni di fatto alcuni artisti ‘italiani e spe- 
cialmente stranieri ne’ lempi nostri. Si applaudi. 
sca pertanto @ chi tenta questo nuovo drringo,. € 
sia lode al sig. Blas, il di cui quadre!to agrebbe 
tanto migliore risultato sei piani inilictro fosse 
ro meno dettagliati e coloriti che non sono. Be- 


alpestri non che î tipi nazionali delle figures è la 
scena ci parve bene immaginata composta e dise- 
«“gnata. Il sig. Blas poi italiano per elezione e per 
legami di sangue,stabilito ora in Roma è fra quei 
giovani valor oùîì artisti; fra cui promeggia il cor- 
reltissimo, savio, spontaneo cd elegante ingegno 
di Nicola Consenti che rettamente pensa e .cam- 
mina, come un Bompiani, Lay, Sozzi, Pozzi, 
Platner ed altri romani,e Rot vicentino, tutti pit- 


Bartoccini, Severati, Ferretti è Ceragi ineisori, 
oltre a molti che muovono ora i primi passi nel= 
le arti sorelle e che tutti promettono all. Iealin ui 
migliore avvenire artistico — è WU, 


CAMILLO: PUGGI. 


GOI TIPI DELL "EDITORE ALESSA 


DIRO NADALI 


oe 


nissimo é peraltro-reso il cardltere di quei luoghi | 


tori; un Revelli, un Ferrari ed altri, scultori; un | 


artista-vedesi esposto un bozzetto all'acipuarello în 


Quo 
tgricolo in cercali ammonta a sc. 1,677,423. il bestiame 
a 905: 408, in varie produzioni a sc. 1708662. L° c- 
stimo ‘rustico portasi a 14,380,899:80, l' urbano a 
-3,668,720:61. #°. i 
+ 19. La siiperficie della Legazione -di Bologna è di 
tav. 3,508,158,16, pari a m. r. (. 1381,03. La sua parte 
rustica è di tav. 3,363,334,11, Purbana di tav. 6070, 
il resto evvi- occupato dalle acque e strade. H prodot 
agricolo in cercali ammonta a sc. 2,825,331, in bestiame 
1 1,384,620, in varie produzioni a 2,773,663. L'estimo 
rustico portasi. a sc. - 19,053,537:92, l’urbano a sc. 
1,743,887:07. ° 


.. 4. La superficie della Delegazione di Civitavecchi: 
è di tàv. 983494:94, pari a in. r. q. 443:01. La cui part. 
rustica è di tav. 967954, l'urbana di 548:85; il rest 
@ vetupato dalle acque e strade. .Il prodotto agricoli 
ammonta in cercali a sc. 385283, In bestiame a sc 
161518, in varie produzioni a 118734. L’estimo rustici 
€ portato a sc. 3550, 199:25, l’urbano a 1,022437:45 

3. La superficie della Delegazione di «Viterbo è d; 
tav. 2994 264: 98, pari a m. 2. q. 1348:03. La sui 
parte rustica è di tav, 2815061:54, Furbana 3562;68, i 
resto è occupato dalle acque e strade. Il prodotto agri 
colo in cercali ammenta a sc. 923293, in'bestiame i 
45247, in varie produzioni a 871821. L'estimo rustico è 
portato a sc. 9,230,370:30, Furbano a 2175050:02, 

6. La superficie della Delegazione di Orvieto è d. 
fav. 814092:33, pari a m. r. @ 367:03, la cui parl 
rustica è di fav. 785547:90, Vurbana 460:12, il resk 
evvi occupato dalle acque e strade. IL prodotto agri 
colo in cercali ammonta a sc. 425532, in bestiame : 
126000, in varie produzioni a 202256; L’'estimo rustici 
è portalo a se. 4714428:04: Purbano a se. 295346:28 

i. La superficie della Delegazione di Rieti è di tav 
13%2342:04, pari a m. n. 615:06. La ‘sua 


TOTALE GENERALE 

Superficie assoluta dello Stato pontificio, in tav. cens, 
(ettari frane. di 100 metri ciascuna); 41,286,766:33, pari 
i migl; rom. «q. 18,676:96. i 

La superficie rustica, tav. cens. 30,903,975:97 

La: superficie urbana, tav. cens. 54,555:08 

Superficie occupata dalle acque, lav. cens. 983,016:28 

Superficie occupata dalle strade, tav. cens. 496, 88:43. 
tistimo assoluto de’fondi dello Stato sc. 221,491,242:81 
Estimo. rustico. . . . .-. 


1 parte rustici || sti . +.» 162;628,041:57 
è di tav. 1333639,82, l'urbana 1800:67, il resto vi i]| Estimo urbano. » 58,564,201:24 
occupato dalle acque c strade. H prodotto agricolo ir Prodotti agricoli. » 49,819,5589. — 
cercali ammonta a sc. 681068, in bestiame a 100872 || Cereali. . i » 23,268,840:— 
i varie produzioni a 606334, L'estimo rustico portas.|| Bestiàme, su naia » 8,8287885 
a se. 4,494,622:74, l’urlano a 673626:02. Produzioni in generi diversi... ‘a 16,721,922:— 
8. La superficie della Delezione «di Spoleto è di tav ì 
9051621:167 pari a m. r. q. 1375:03. ch sua parte ru- COROLLARIO 


stica è di tav. 1962126:50, Purbana di 3272:90, il rest 


2060 
20 
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s r Romae Com. popol. relat. per ogni mig]. quad. q. 150 
è occupato dalle acque e stradé. IL prodotto agricoli estimo relaz. 2004 + +» 19535 
in cereali ammonta se. 884965, in bestiame a 302,346 produz. relativa. +0...» 


in varie produzioni a 908200. 1 estimorustico è por 
dato a sc. 6942908:74, lurbano a sce. 1490774:61, 

9. ‘La superficie della: Delegazione di Perugia è d. 
fav. 4007791:60 , paria m. r.f. 1857. La sua park 


produz. per ogni individuo. . » 


Velletri. popolaz. relativa per ogni migl. q. 


EIA N Ù estimo, » 8357 
rustica & di 3762359;82. l’urbana di 3104:95, il rest produz. . -. . ». ALT 


vi è occupato dalle acque e stradealI prodotto agricole 
iu cercali ammonta a sce. 2845746, in bestiame è 
180907, in varie. preduzioni a 998519. L'estinio rustic« 
è portato a sc. 13,322,205:02, L'urbano a 1473,602. 
.10. La superficie, della Delegazione di Camerino if 
di.tav.*826040, pari a m. r. q, 372:03. La sua parl 
rustica è di tav. 810987,65, Ll’urbana di tav. 402,60, i 
resto vi è occupato datle acque e strade. Il prodotti 


proTuz. per ogni individuo. . » 2414 


4Gi 
. estimo. » 883% 
produz. ot Acc » 3187 
produz. per ggni individuo. . » 1928 


* Frosinone popolaz. relativa per ogni mgl. q. 


4 e L Civitavecchia popolaz. relativa per ogni migl..q.  - 56 
agricolo in cercali ammonta a sc: 238399, in bestiame estimo... . gr » 10319 
a 421697, in varie produzioni a 106156. L’estimo ru *produzi 20.202... 497 
stico portasi a sc. 1188365,78, l’urbano a 283874:82 * produz. per ogni individuo. . » 2699 
11. La superficie della Delegazione di Ascoli è di tav ° o —e—— 
4129043:19, pari am.rom. q.554. La sua parte rustica || © Piterbo = popolaz. relativa perogni migl. q. 92 
di-tav. 1196300,70 , la parte urbano 681,68, il rest estimno. dale TAGO 
evvi occupato. dalle acque e stiade. IE prodotto agricoli produz. RI TT »_ 1674 
in cercali ammonta a sc, 471858, in bestiame a 158954 produz. per ogni individuo. ‘.° ‘> 1830 
iu varie produzioni a 867675. L'estimo rustico portas o : È i 
a se. 2430,325:85; l’urbano a 812,294:12. Il Orvieto popolaz. relativa per ogni migl. q. . 69 
12. La superficie della Delegazione di Fermo è d . estimo. LL... » 5472 
tav, 865461:60, pari a m. r. q. 390. La sua parte ru produzione. L00000.» 1235 
slicà è di tav. 824293:46, Futbana di 369,54, il resl produzione per ogni individuo » 1790 
evvi occupato dalle acque e strade. Il prodotto agricoli ì . i LOTTA 
In cereali anumonta a-sc. 120618, in bestiame a 125805 || . Rieti popolaz. relativa perognimigl. q.' 11: 
In varie produzioni. a 379237. lvestimo rustico portas 5 . estimo. cile ® neo de Tale nei BI 8008 
a sc. 3606,757:21, l’urbano a 132730. “produzione. 2 00.0. > 192 
13. La superficie. della Delegazione di Macerata è d produzione per ogni individuo » 1703 
tav. 2300306:75, pari am. r. q. 4041, La sua parti ©» i -— 
rustica è «di 2238753:28, l’urbana di 2149;65, il rest Spoleto popolaz. relativa per ogni migl. 
evvi occupato dalle acque e strade. Il prodotto agri i SERIE 


{ X Ì estimo. 
colo in cercati ammonta a sc. 1,443,493, in bestiam. 


col È ) 80. [ produzione. RE 
a 344,440, in varie produzioni a 783761. L'estimo ru produzione per ogni individuo 
stico portasi a sc, A898071;62, [urbano a 2,696,642:48 : 


44. La superficie delta Delegazione di Ancona è d 
tav. 1140328,49, pari a m. q. r. 344, La sua parte ru 
slica è di tav. 1103422:38, l’urbana 2444:26, il rest 
evvi occupato dalle acque e strade. IL prodotto agricoli 
in cereali “ammonta a sc. 1,266,496, in bestiame : 
252348, .in varie produzioni a sc. 618542. L’estim 
rustico portasta sc. 7,244:988,72, l’urbano a 2;809,500:24 

dd. La superficie della Legazione di Urbino-e Pe 
saro è di tav. 3,659:012,69,. pari a m. r. q. 1649;03 
La sua parte rustica è di tav. 3529116:45, l'urbana d | 
3668:24, il resto eyvi‘occupato dalle acque e strade. 1 


Perugia” 
cestmo. 
produzione... 0... 
produzione per ogni individuo» 


popolaz. relativa per ogni migl. 


» 250% 


2140 
Camerino popolaz. relativa per ogni-migl. q. 10 
estimo. dee 3904 
produzione... +40 +0.» 1258 
produzione per ogni individuo » 1240 


5 ' Ascoli popolaz. relativa ogni per migl. q, 152 
prodotto agricolo in cercali ammonta a sc, 1,657,990 estimo. eee 585 
an bestiame a 474664, in varie produzioni a 823672 pooduzione. Lace aa BIG 
L'estimo rustico portasi a sc. 40,044,015:63, urbane produz. per ogni individuo. . » 1420 
a 2,886,908:87. ° ” x "| È x CASO 
16. La superficie della Legazione di Forli è di tavÎl- Termo popolaz. relat. perogni miglio. q. 26 
1855286:33,. pari a m. r..q. 836402. La sua parle ru |{ ° estimo. dd ie e AZIO. 
. Slica è di tav. 1773,965:22, 1’ urbana di 3468:51 ,.i produzione. 20, 0...» 28% 
resto viene occupato dalle acque e strade..II prodotti produzione per ogni indivitluo: » 1680 
agricolo in cereali ammonta a sce. 4,553,923, in-be- i ° 3 rt 
sliame a 822874, in varie produzioni a 1048496..L’e Macerata 


stimo rustico portasi a sc. 12,484,799:86, V urbano : estimo. . . » 1209 
sc 2,973,959:75, - ù 


è N Le ; ci produzione. 2/0. 0.0.0. » - 2470 
17. La superficie della Legazione di Ravenna è d produz. relat. per ogni individuo » Li 
tav. 1815,376:30, pari am. r. q. 816. La sua part i 


rustica è di dav.. 4,752,059:23, Vurbana di 3005:88, i 
resto evyi occnpato dalle acque e strade. H prodotti 
agricolo iu cercali ammonta a sce. 1,338,655, in bestiani 
a 829,041, in varie produzioni a 854706. L’ estim. 
‘ rustico portasi a sc, 10,293,026:72. L'estimo urbano i 
3,622,019:01. : . 


Urb. e Pesaro popolaz. relat. per ogni miglio. q. 14 
— estimo. dle ala dle a Si 
produzione, . +0...» 179. 

préduz, relal! per ogni individuo » 1260 


ba Forlì. popolaz. rela. per ogni miglio. q. 242 

18. La superficie della Legazione di Ferrara è € . estimo. o. PEA » 18487 

tav. 2,834:389,96, pari a m.r. q. 1277:06. La sua pari produzione. |. . . x 4099 
rustica è di tav. 2,739, 299:87, V urbana di 5650:17 


produz. relal. per ogni individui » 1690 


jl resto evvi occupato dalle acque e strade. 11 prodotti 


ponolaz, relat. per ogni miglio. q.’ 224. 


184 


su 
Ravenna  popolaz. relativa per'ogni migl.-q.... 212 
. “estimo. 20.206 +04 a A7063 
produzione... . . + >» 4937 
produz. relat. perogni ‘individuo » 2050 
Bologna. popolaz. relat. per'ogni miglio q. 223 
Men: estimo, io AGIAT 
» produzione, 0.0.0... n 4101 
produz, relat. per ‘ogni individuo » ‘1830 
Ferrara popolaz. relat. per ogni miglio. qu 472 
- OSÉIMO. e LL » 14128 
produzione, 0. Li» 3360 
produzione per-ogni individuo » 1960 
Benevento 338 


mopolaz. relat. pier ogui miglio. q. 
Lana si n Ria È 3 30692 
produzione. 0.0... n° 
produz. per ogni individuo. . >» 

Rispetto alla popolazione relativa per ogni miglia 
le provincie tengono l’ordine seguente 4 Ancotia, 2° Fer- 
mo, 3 Forlì, 4 Macerata, 5 Bologna, 6 Ravenna, 
7 Ferrara, 8 Frosinone, 9 Ascoli, 10 Roina e Comarca, 
11 Urbino e' Pesaro, 12 Perugia, 13 Rieti, 14 Ca- 
merino, 15 Viterbo, 16 Spoleto, 17 Velletri , 18 Or- 
vieto, 19 Civitavecchia. . 

Rispetto all'estimo relativo per ogni miglio qua- 
drato, 1 Ancona, 2 Roma e Comarca, 3 Forlì, 4 Ra- 
venna, 5 Bologna, 6 Ferrara, 7 Fermo, 8 Maceratà, 
9 Civitavécchia, 10 Frosinone, 11 Velletri, 12 Rieti, 
13 Perugia, 14 Urbino e Pesaro, 15 Viterbo, 16 Spo- 
leto; 17 Ascoli, 18° Orvieto, 19 Camerino. 

Rispetto alla produzione, 1 W$avenna, 2 Ancona, 
3 Bologna, 4Forlì, 5 Ferrara , 6 Frosinone, 7 Roma 
e Comarca, 8 Fermo ; 9 Macerata, 10 Ascoli, 11 Vel 


Jetri, 12 Perugia, 13 Urbino e Pesaro, 14, Viterbo, 


15 Spoleto, 16 Civitavecchia, 47 Camerino, 18: Or- 
viclo, 19 Ricti. 


C. ARRUINI 


DALLA ARI 
Visita di un artistà all’ esposizione della Società 


di Belle Arti nelle Sale alla Piazza del. Po- 
polo di Roma. ; ide 


NEL 


MESE DI MANZO 1847. 
i CE 9O e senazani DS 


Al Pellegrino nel deserto in mezzo alle cocenti 
sabbie mancherebbero sovente le forze e il corag- 
gio, sela speranza d'incontrare un’ oasi deliziosa 
e refrigerante non si affacciasse a lui spesso e- nol 
rincuorasse a proseguire la.via. Quando accade 
ch’ eidi fatto vi giunga, è per lui quel momento 


|d inesprimibile gioja ricompensa in uno e di- 


menticanza dei sofferti languori. Tale fu per noi 
tristo e doloroso ‘lo incontrare quasi sempre sul 


| || nostro cammino în queste Sale l arida monoto- 


nia perpetua sonnifera de pifferari', ciocciari a 
ciocciare che filano o nulla fanno, che terigono în 
mano l anfora dell’acqua, o mangiano del pane, 
o guardano il gregge, o non sanno che cosa fare: 
come nol seppero neppure è pittori che quelle tele 
dipinsero.Percio tanto più attirarono la nostra at- 
tenzione ed eccitarono il nostro particolare affet- 
to e le nostre sincerissime lodi e felicitazioni quel- 


“le pochissime belle opere di' Pittura che in queste 


Sale alla pubblica ammirazione furono recente- 
mente esposte, 

. Una Sacra Famiglia. Tondo con figure me- 
tà del vero, dipinto ad olio in tavola dal Sig. 
Flatz tirolese. Questo bel dipinto è uno dei po- 
chissimi-fiorî preziosi che ingemmano V Arte Cri- 
stiana de’ tempi nostri : quì può ben dirsi che il 
pensiero e il sentimento hanno soggiogato la for- 
ma, giacché bisogna pure persuadersi una volta 
che nel pensiero:e nel sentimento sta-riposta la 
vera bellezza dell'Arte, la quale padroneggia sem= 
pre adequatamente il bello materiale della forma 
stessa se una cattiva educazione dell’ occhio 0 
della mano non vi si opponga. Tale e.tanta è la 
poesia religiosa sparsa in questa ottima composi- 
zione, tale è la soavità, la dolcezza e l’amore che 
ne emanano; così puro e scelto lo stile, così fer- 
mo ed elegante ad un tempo il disegno, armonia 
so e vago il colore ch'io non saprei come meglio 
descriverla, se non col dire che parmi sia questo 


‘un quadro degno dei migliori tempi della scuola 


Umbra allora quando Raffaello non aveva anche 
ebbandonata del tutto D innocenza dell'Arte. La 
uccompagnava ancora quella innocenza nei di 


evita, quindi molto: interesse tanto: più grande 
quinto ivi rappresentansi de fatti dellinostra età. 
Volesse il Cielo che le Arti più sovente si potes- 
sero alimentare della storia contemporanea! Le 
tedremmo ben tosto ridivenire nazionali e popo- 


lari, come lo furono presso Lutti quei, popoli che © 


vedeansi prodotte giornalmente nelle tele è nei 
marmi le loro glorie, le generose azioni loro o dei 
loro amici e parenti. Come presto si rialzereb- 
bero allora ir Italia queste derelitte sorelle! € 
quanti rifiorirebbero allora valorosissimi artisti ! 
Disgraziatamente perd'alla mancanza de’ fasti 
contemporanei, si uniscono pregiudizi sommi ra- 
dicati anche nelle più elevate menti, principal- 
mente intorno alle odierne foggie di vestiario, che 
sieno cioè contrarie alle leggi del bello artisti- 
co. Sentenza più speciosa e pregiudicata che ve- 
ra, a mio credere, della cui falsità diedero buo- 
ne ragioni di fatto alcuni artisti italiani e spe- 
cialmente stranieri ne tempi nostri. St applaudi- 
sca pertanto a chi tenta questo nuovo arringo, e 
sta lode al sig. Blas, il di cui quadretto avrebbe 

‘ tanto migliore risultato se è piani indietro fosse- 
romeno dettagliali e coloriti che non sono. Be- 
nissimo é peraltro reso il carattere di quei luoghi 
alpestri non che i tipi nazionali delle figure; e la 
scena ci parde bene immaginata composta e dise- 
gnata. Il sig» Blas poi italiano per elezione.e per 
legami di sangue, stabilito ora in: Roma è fra quei 
giovani valorosi artisti; fra cui primeggia il cor- 
réttissimo , suvio , spontaneo ed elegante ingegno 
di Nicola Consoni che rettamente pensa e ‘cam 
mina, come un Bompiani, Lay, Sozzi, Pozzi, 
Platnered altri romani, ePoz stvicentino, lutti pit 
tori; un Revelli, un Ferrari ed altri, scultori; un 
Bartoccini, Severati, Ferretti. e Ceroni incisore, 
oltre a molti che muovono ora i primi passi nel- 
le arti sorelle e che tutti promettono all Italia un. 
migliore avvenire artistico. — 

Del Sig. Sozzi romano videsi un ritratto di 

donna dipinto în tela: ove univasi ad una: felice 
disposizione di lince e di toni molta verità 6 fe 
nezza nel disegno, 
Anche il Sig. Blas tirolese espose un ritratto 
muliebre, che dal modo con cui è dipinta la testa 
mostra quanta perizia è bravura passegga l au- 
tore nel disegno e nel colore. Forse il rimanente 
dlel quadra non é di.pari merito. 

Del Sig. Prabio romano de molti anni stabi. 
lito a Pirigi è un quelo anfibio, che rappresen- 
ta due mezze figure di donne cui niuno saprebbe 
deffinire & quale nazione od « quale classe sociale 
appartenghino. Un quadro è questo a mio-crede- 
LG che nulla affatto dice nè all’ amatore, né dl- 
D artisia il quale non vi trova’ né diligenza né 
bravura tanto nel disegno che nel colorito; e non 


pertanto non può dirsi che sia «ffatto privo di 


merito. Forse il Prubio è nato per dipingere la 
Storia e và' contro al proprio sentire lusingando 
dl difeito dei tempi nostri per far fortuna. 
Grande Paesaggio di composizione del Sig. 
Flacheron francese. Ecco una tela che ha delle 
qualità eminenti. L'invenzione, la composizione, 
îl disegno vi sono di un sapienza non ordinaria 
gerto , ed in tutto vi é grandezza che non dipen- 
de dalla dimensione. Il sig. Flacherori può fave 
eccellentemente. il paese storico; egli canunina nel- 
le orme di quei grandi artisti che arevano tolto 
90 paesaggio della povertà del ritratto tn cui ag- 
gi è generalmente vicaduto. Se: aleuno mi dirà 
che în quet dipinto mancano e lu trasparenza del 
colore e la ricchezza e varietà dei toni, lo seru- 


polosa fedeltà dei dettagli; io risponderò loro che. 


nol seppero gnardare dal lato opportuno. Che la 
pittura del paese storico ha leggi ivappo diverse 


dalla pittura di goriere propriumesnte detta. Che. 


le bellezze che vi si ricercano, sono d'un ordine 


più elevato e possono stare senza quelle di un or- 


dine driferiore. Ché infine studino molto € poi giu: 


ditheranno.. ; bi 
I Sig. Biiliman espase una grande veduta. 


nel Golfo d'Ischia, Aldenché vi steso de prégj 


—<@ 18 Bier 
| purziali grandissiini e nel diségno e nel colore, 
purè generalmente non piacque al paro di varj 


forse minore studio. A noi sembra che ? intona 
sione generale non sia vera abbastanza e che î 
toni violacco-vinati sieno esagerati alguanto da 
produrre all’occhio un impressione disaggradevo- 
le anzichè nò. Non può negarsi ciò nulla ostin- 
te solenne bravura d' arte all'autore di quel di- 
pinto allorché D abbiamo innanzi, né può tener- 
sta calcolo a sì valoroso artista se qualche rara 
volta l'intonazione di un quadro non riesca tom 
talmente felice mentre quella opera stessa è spar- 
sa di molte altre rilevanti bellezze. . | 
‘Del Sig. Weller di Baden sono esposti tre 
quadretti della più insulsa nullità che possa ca- 


pinti della Madonna del Cardellino, nella Divi- 
na Giardiniera prima che mirasse all'Arte sa- 
piente e grandiosa emula di Michelangelo nelle 
ultime di lui opere. Prosegua il sig. Flatz a imo- 
strarci di così fatte produzioni del suo penello. e 
consolera in tal modo questa vedova Poesia del 
Tempio che é oggi quasi generalmente rinnegata 
e vilmente pospostu all'arte mobilia del Genere. 

(Continua) GAMILLO PUCCI PITTORE GENOVESE 


IL SOCCORSO 
PEI DANNEGGIATI DAL TEVERE 
INVIATO DAGLI STUDENTI DI PISA 
Li 26 Marzo 1847 : 
e 


Ogni buon italiano cominosso dalle continue tei 
stimonianze di benevolenza, che si scambiano fra 
loro le città di questa nostra patria, confida che 
ben presto siénò sracicati del tutto, se pur vi sono, 
quegli odi, e dispersi quegli ostili spiriti munici- 
pali, che tanta parte-hanno avuta se on tutta nelle 
sventure della nostra penisola. La trista. espe- 
rienza di tanti secoli ci ha insegnato; come nes- 
sun bene potrà quì metter radice , se le città. 
italiane strette in un vincolo di confidenza e di 
amore, non gli preparino un fertile ‘terreno, dove 
possa liberamente e tenacemente germogliare. In 
fatti vediamo che ora si pratica l'utile insegna- 
mento che tanto ci è costato, e che fanno a gara 
le diverse Provinefe per darsi la mano e strin- 
‘wersela in segno di amicizia e di fratellanza. Oh 
possano queste riparazioni degli ‘odi intestini e 
delle guerre che ci abbiamb fatto in antico, me- 
ritarci il perdono, dal cielo ; che sin quì ci ha 


“|| puniti delle colpe ‘ilegli avi nostri) Ma non può 


esser che i semi ora. gittati non apportino buon 


contg la staria, e le ricorderà ai posteri, quando 
essi forse del tutto sorti del fango , donde noi 
ora alziamo la testa, dimanderanno da che ebbe 
principio , per. qual via si compì la loro rigene- 
razione. 


una pietosa gara di carità cittadina onde con- 
fortare di qualche soccorso quelle popolazioni 
afflitte da si desolantiflagelli. E se non può esser 
causa di gioja alcuna un’infortunio, pure in parte 
n'è mitigato il dolore, pensando che per tali scia - 
gure ebber cagione le diverse città italiane di 
far mostra dî benevolenza e di amore’ verso le 
loro sorelle desolate. E quanto poi non davemmo 
esser commossi noi romani, nel veder dei soccorsi 
inviatici ran solo dalle Provincie dello stato, ma, 
anche dalle altre città italiane, quando il Tevere 


cembre dello scorso anno 1846? Bologna , Fer- 
rara. Ravenna. ‘Ancona, Argenta e le altre città 
i merituvono della nostra eterna gratitudine, quan 
do inviareno le loro offerte alla Deputazione 
eletta dal benefico Pio IX per largire i soccorsi 
ai poveri danneggiati. Ma quando città e corpo- 
razioni, che non sono del nostro. Stato, sé mostra- 
i rono, sì tocche della nostra svertura, dobbiamo 
ringraziare la :Providenza, che diede alle terre 
della penisola sì bell'impulso di amore. 

‘. Nontarda e gratissima quì giunse unasonina 
raccolta dagli studenti della Università Pisana 
i raccomandate a que’ dell Università di Roma a 
prò dei danneggiati del Tevere, Questo soccorso 
inviata (1) yzion solo come mezzo da convertirsi in 
materidle sollievo di tanto publico infortunio, 
» meanche ccine pegno di nuova spirituale allean- 
Lu 30, che da indi innanzi ne associi tanto fiore di 


tx; 


1» gioventi® e d'ingegno nell'amore della patria 


altri suoi lavori in cui per avventura egli pose 


‘frutto. Per certo di queste beneficenze terrà | 


F edemmo nella sciagura dell’ inondazione di: 
(=) 
Firenze noi del terremoto nelle’ città toscane 
U ?. 


sboccato inondò si gran parte di Roma nel De-, 


l 


.gueomune, e nell'esercizio di quelle civili virti, 
.; che i tempi è ln coscienza dimandano ., ; fu 
raccolto da que’giovani di buona volontà quando 
altre sventure non meno gravi richiamavano la 
loro compassione, Perciò a noi leve giungere più 
grato, quanto fu più difficile il raccoglierlo vin 


mezzo alle comuni strettezze del vivere ,,. E la 
«gratitudine, che nasce da questa e da,tutte le 


opere che la somigliano, stringerà sempre’ più e 
accenderd'di patrio amore ,,.tuiti quellì che colla 
» nostra lingua invocano il nome di Dio e della 


-,. patria. » : 


La gratitudine è sempre madre di amore. Più 
ci ameremo, meglio giungeremo a quella dignità 
e grandezza, a cui aspirano tutte le opere nostre, 
Perchè Iddio per certo non'‘abbandonerà questa 
terra, la quale si ben s'incammina verso la vera 
civiltà, che è la carità e la fratellanza. fra tutti 
quelli che sotto un medesimo cielo son nati, cui 
stringe comunanza di sventure , di speranze, di 
affetti. 

L quì vorrei rimeritare di degnissima lode 
quegli , che contribuiscono a sì gran bene del 
nostro paese. Ma oltrechè non atta la mia. lode 
e degnaldi si belle opere; non mi sento forza pet 
esprimere quello che mi agita la mente'e mi com- 
muove il" cuore ‘in questo momento. Siano certi 
però i giovani della Università Pisana, che inde- 
lebile- rimarrà nei cuori, ovunque possa amore di 
patria.e desiderio di publico bene, la memoria di 
questa beneficenza; la quale attesta la civiltà , 
che siva di gran passò avanzando nella Penisola, 
ed è promessa e garanzia’ di futuro inapprezza- 
bile bene.. Essi accolgano da me non depulato a 
ciò ; ma certo de'sentimenti che esprime , è rin- 
graziamenti non solo degli studenti; ma de vonani 
tutti, è quali antiveggono qual larga copia dibene 
nasca da questi fatti Essi dltracciò abbian pre» 
mio dal pensiero, che ogni Jagrima di ricono- 
scenza che sgorghi dagli occhi ‘dun infelice sov- 
venuto, fecondera la terra, che. ora accoglie in 


grembo sì giusti desideri, sì bélle speranze. 


(1) Le parole virgolate sono tratte dalla leiteva , 
che ficcompagnava la somma , con la' data del 26 
Marzo 1347. IGNAZIO CIAMPI 


UNA BUONA AU4TOwNa 
. ATI \ 


Progresso; nel suo vero significato, è parola vana 
per taluni uomini quando-sono daminati: dall’ in- 
teresse «e dalla ambizione : aggiungi una invata 
cattiveria in questi tali’, ed'eccoli la storia della 
degradazione umana. . ‘ a 

In Civitavecchia dovea aprirsi il Teatro Trafano 
nella stagione di primavera con la Compagnia Col. 
tellini della quale fa parte il bravo, Taddei, è 
dovea perciò stabilirsi Ja consueta orchestra per 
la musica negli intermezzi: assunte quindi le op: 
portune trattative co? soliti suonatori varj di essi 
o per propria volavtà , o spinti — siccom@ si ri., 
tiene — da taluni co’ principj sopra espressi —- va- 
lendosi anche della circostanza che questa ‘città 
scarseggia di suonatori venali, e che perciò 0 essi 


‘o niuno — fecero ‘domande di prezzi sì esorbitanti 


cd improprj che si dovettero troncare le tratlati= 
ve medesime : allora la Deputazione di concerto 
con l'e Autorità locali deliberò fino a che i suddetti 
fossero venuti al dovere «di fare a. meno degli in. 
termezzi medesimi, e di erogare la'solita somma 
gtabilita a vantaggio de’ poveri. Difatti lanedì cine 
que: Aprile, prima sera, non vi fu orchestra; ed it 
pubblico con apposito avviso letto in Teptro fu fatto 
initeso di questa misura gradita da tutti; siccome Î6 
provarono i fragorosi applausi co’ quali fu ricevuta. 
A questo primo alto generoso però ne successe 
immediatamente altro lodevole per tutti i riflessi. 
Tutti quei filarmonici che si trovarono in, Îcatro in- 
vasi da spirito patrio -e filautropico, determinarono 
li riunirsi nelle sere successive assieme agli altri 
dell'accademia, e di suonare essi negli intermezzi 
per l’intiero corso delle Recite senza però rimuo. . 
vere la prima disposizione di lasciare la somma sud- 
letta a vantaggio de’ poveri; quindi la seconda sera 
trovammo al Teatro la intera orchestia suddetta 
salutata co’ più vivi applausi. 8g 
Così dalla circostanza rimarcata è derivato un 
riletto maggiore nel pubblico, un sussidio pel po- 
vero di circa i centocinquanta scudi, e si è data 
una lezione a quei tali che credendosi necessarj 
ubusavano della loro condizione. Ù 
Lode pertanto a tutta l'Accademia filarmonica , 
nulla Deputazione Teatrale, alle Autorità Munici- . 
pali e governative, a tutti infine coloro che ‘hanno 
contribuito a questa buona azione.,, 743 
SE ALESSANDRO MIRIOLI, 4 
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una 


ew 


‘ gonoscerà meglio tutta l estensione di questa de- 
«terminazione. i 


, una volta, e amate d’ arnor forte la patria . . 


.surrà <<. ma che sussurrarono? Legga chi vuole 
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ABERRAZIONI GIORNALISTICHE > 
1 


all’ edificio, cui hanno gettate così solide fondamen- 
‘Ita, abbiano messo sopra la cornice: ” 
Finalmente il giorno :11 Aprile cbbe luogo 1° a- 
pertura della dieta Fenetale di Prussia, Atteso con 
ansietà questo giorno forse fisserà un epoca memo- 
randa per la Prussia, per la Germania, e per al- 
fri paesi ancora . .. secondo la patente’ del 3 
Febrajo 1847 ogni, volta che i bisogni dello stato 
esiggono nuovi imprestiti, o nuove ‘imposizioni la 
corona si obbliga di convocare in una sola assem- 
blea sotto il nome di Dieta unita le otto diete 
provinciali preesistenti, senza il concorso della quale 
le quistioni fiscali now potranno esser decise meno. i 
casi di guerrra . . . La dieta riunita, secondo la 
detta patente, non ha riunioni fisse, e sarà convo- 
cata a piacere della Corona :. . . ‘Tuttavia in luo- 
go della dieta è istituito un comitato permanente 
che dovrà riunirsi almeno una volta ogni quattr’ 
anni; questo comitato, siccome la dieta, potrà ri- 
cevere le petizioni che gli saranno. indirizzate. Del 
resto non sistema elettorale non pubblicità assicu- 
rata dei dibattimenti della dieta, non libertà di stam- 
pa, non diritti essenziali riconosciuti. Ecco iu che 
consiste la costituzione, che il Rè ha dato alla 
Prussia. Benchè così magra , e quasì illusoria. sia 
codesta costituzione, tuttavia la riunione di una 
assemblea nazionale di più di 600 individui d° o- 
gni elasse a Berlino sarebbe stato un avvenimento 
fausto oltremodo, se il discorso della Corona non 
avesse gettato troppa difli lenza negli animi, e mes- 
so un germe di rottura fra essa , e la dieta. Da 
una parte il rè ha protestato , che la convocazione 
della dieta generale era una grazia dalla sua par- 
te, che nessun obbligo quindi intendeva imporsi . 
e nessun diritto riconoscere nei membri che Ja 
componevano. . «Essi non essere delegati della 
nazione , ma consiglieri, o diciam meglio sovven- 
tori della corona, quando abbisogni di denari, e 
voglia scaricare sopr’ altri in faccia alla nazione 
 odiosità di nuovi carichi . . . D'altra parte Ja 
dieta sorpresa dal tuono diffidente , e severo del 
discorso del Rè ha reagito, con più energia, che 
forse non avrebbe fatto ; se il rè mostrato avesse 
maggiore fiducia, e nell indirizzo ha dimandato la 
stia convocazione annuale , ha reclamato , che lc 
sue attribuzioni non ‘potrebbero essere esercitate nè 
da assemblee provinciali nè da Comitati , ha chic- 
sto la pubblicità intera , e immediata dei ‘ dibatti 
menti, e per Lal gnisa ha fatto corioscere la sua 
tendenza , a voler, divenire una vera rappresentan- 
za, nazionale... . quali saranno gli effetti di que 
sta lotta tranquilta ancora “e pacifica? ... N 
huon senso del Rè , e della sua Nazione sapranno 
senza dubbio evitare ogni collisione , e fra poco 
vedremo stabiliti i benefici effetti. che da questa con- 
vocazione di stati debbono derivare alla Prussia 
+ + + L'indirizzo è stato presentato al Rè, il qua 


Ma la è da ridere davvero a sentir par- 
lare ancora sul serio e sussiego réttorico di 
classicismo .e romanticismo e sentirne par- 
lare con la ignoranza, colla pedanteria, col- 
la sicurezza sempliciona che appena appena 
sarebbe stata’ comportabile trent'anni fa, 
quando la prima volta entravano in lizza 


roma 8. maccIO 1847. 


La circolare del 19 Aprile è il fatto più im- 
portanto , che in questo intervallo di tempo sia 
accaduto. per noi. Grazie al Magnanimo PIO, che 
a poco a poco mette mano asolenni misure capa- 
ci di ristorare, e rimettere le. sorti di questo no- 
stro paese. Troppo è gia nota, e troppo si è serit- 
to sull importanza di quella circolare per dirne di 
più: solamente aggiungeremo, che quando i depù- 
taji d’«bni provincia saranno radunati in Roma A 
quando formeranno corpo, e quando si conosceran- 
no le attribuzioni, che loro si accordano, allora si 


strana mistificazione il credere in vita i mor» 
ti c sconfitto chi trionfò e prosegue “ua via, 
se accompagnato da qualche guaito.di cane 
non importa! E soprattutto la è cosa di tal 
novità ‘codesta che alcun’ accademia, p. e. 
VP arcadica, dovrebbe darci su un premio. 
E il premio v' assicuro io che nel caso no- 
stro sarebbe toccato . . . ora lo sentirete. 
. Benchè amante del giornalismo io vi con- 
fesserò innanzi ‘tutto che certi giornali non 
soglio leggefli mai perchè mi sforzo rispar- 
miare il tempo, e invece di cose inutili 
cerco studiarne qualcuna utile. Poi i gior- 
nali mi danno sembianza di campi : dove 
scorgo biondeggiare le spighe'e sento il pro- 
fumo de’ fiori vi corto amorosamente;-dove 


Fin dal 29 Aprile comparve in Roma un pro- 
gramma di muovo giornale intitolato la' Bilancia: 
Questo titolo, quasi volesse siguificarsi con esso un 
cohtrapeso agli estremi partiti ; le parole acerbe 
scagliate contro di un publico , il quale mentre si 
credeva il più compatto, e unito, e forte per mo- 
deraziane di desideri, si.avvede, dopo il program- 
ma, di essere frastagliato, e diviso, in partiti cie- 
chi, ardenti, ostinati ; imperiosi , garruli; V° 
Autorità per ingegno!, e dottrina dell’ estensore di 
detto programma avevano eccitato Ja curiosità in 
Ognuno, e impazientemente si attendeva | appari- 
zione del primo numero ; riserbandosi allora i più 
savii di confermare i giudizii, che ancora esitava- 
no a pronunziare. Finalmente ieri a sera ‘7 Mag 
g!0 se ne fece la distribuzione ,. e in folla sì cor- 
reva alla stamperia Natali: per’ avere ; per leggere 
questo che si credeva miracolo di Sapienza. gior- 
‘nalistica ». ., Un’ ora dopo nelle case, nei Caffè 
si parlava, si rideva, si stupiva . . . Era dunque 
una meraviglia il giornale ?. forse, sì . . . almeno 
Îl primo numero... Più della metà è occupata 
da fre Fanghi articoli in dilucidazione delle paro- 
le del Programma. Le cose dette si sostengono , 
ma il popolo, Ja turba diventa pugno ‘di gente 
{ ved. Art. 1. ) e in questo non, si comprende nè 
aristocrazia, nè baronia nè nobiltà, nè Clero, per- 
chè questi noa sono popola., ( ved. att.2 ) non han- 
‘no sangue di popolo. Questo pugno di gente, che 
in alto sono quà e là vocifera pei trivii del- 
la città, che mantiene viva l agitazione , 
ch' è tormentata dalla febbre, questa è la por- 
zione policefala, e che tale. sia basti 1’ enumerarne 
le frazioni, di cui si compone . . . In essa ( ved. 
art. l. e 9.) sono retrogradi, progressisti , car- 
bonari, sarifedisti; propagandisti, comunisti, federa- 
listi, unitarit, pessimisti, utopisti, violenti, e co- 
dardi. Un poco di tutto in somma ;-un vero caos 
d’ idee. nel quale un soffio onnipotente solamente 
Potrebbe rimettere la :calma, Il publico stupito si 
dimaada —.abbiamo noi veramente le traveggole 
agli occhi, o. questi parlano del mondo della lu- 
na : » «+ Ma nò; essi dicono di parlare del’mon- 
do di guaggit, e gridano. , scuotete la- polvere 
del vestimento vostro , levatevi dagli occhi le 
traveggole, sorgete dal giaciglio delta vostra 
sonnolenza, dalle piume della vostra voluttà. 
ponetevi una mano nei ‘capelli, un’ altra. sul 
cuore, e in questa drammatica posizione pensate 


presso. Pur alle volte, anche senza voler= 
lo, uno ci si trova d’accanto e Pl occhio vi 
cade sopra e direi quasi automaticamente 
vi legge qualche linca che non si vorrebbe. 
Tale mi accadde testè. Del romanticismo s' 
intitolava Particolo ; ed era un brano di 
continuazione, era una filza di citazioni e di 
versi frammisti a prosa, onde arguii che 
lo scrittore ‘segnitasse il costume comodis- 
simo di ragionare (val quanto sragionare ) 
colla testa altrui, c fosse. un degno segua. 
ce del tanto logico ipse diri. Vedo i versi 
di Tommaao Grossi — quei versi gu i qua- 
ti, o amici, noi abbiamo piante. E qui in- 
vece . . . (Italico N. 4.).si criticavano. 
Laddove nell’ Ulrico e Lida questa ihna- 
morata muore dopo il grande atto pietoso 
pel quale innanzi al cielo e alla terra vie- 
ne intimato. « Quel che congiunse Iddio l' 
uom non separi « il. critico si scandalizza 
le ha già risposto, ma non si conoscono aneora i AE la poveretta NOnSSOMpla cristianamente 
termint di questa risposta. Si dice che abbia di il {remendo passaggio dall’ esilio. terreno 
anovo insistito sulla necessità di mantenere intat-|alla patria immortale. Notate acutezza d’in- 
ti tutti i poteri Monarchici, ed espressa di nuovo]telletto che scorge ne’ sacramenti aleun che 
fa ‘sua intenzione di non volerli alienare.. di diverso é di quasi contradittorio alla di- 
Si parla di un viaggio dell’ Imperatore di Rus-]vina religione del Cristo ! E a maggior. ri- 
six a Parigi. Egliè stato indisposto per più gior- provazione della scandalosa scoperta è cita- 
ni, e obbligato a guardare perciò 1 suoi apparta-|j, |' esempio del Tasso, cni si da lode all’ 
menti d° inverno, i . . decenti DIa ita Clorindi-6 
La concordia sembra ritornare fra i reali  sposij!MCODtro per aver fatto Morire a 0 LIn caro 
di Spagna, e si videro con grandissima soddisfazio-|nestàmente e battezzata dal suo Yaneredi, Ma 
perdonate , mio bel critico, questa volta 


ne imiversale uscire ‘insieme dal palazzo reale. 
Le cose in Portogallo sembrano finalmente pren-Inon vi siete neppur ricordato. delle’ diffe- 
renze fra cristianesimo e paganesimo : la 


dere miglior piega. La mediazione dell’ Inghilterra 

è) di i oo R 

un’sostenuta da quella della Francia, e della Spagna vostra vista acutissima non seppe scorgere 
che Rida si partiva dal mondo assai più 


si spera che indurrà. Ja Regina a porre un termine 
ai disastri di quel regno venendo a una transazionej"/ , a i i 
il'‘efornai i :leot liberali i - É eristianamente di Clorinda, non avendo bi- 
giornale, e vedrà le belle cose . . . Intanto essi[©01 MDerall. . + , Wi sogno 1 infelico d'acqua battesimale por ax 
protestatano, che nor scuateranno la polve dei = GIULIO VERZAGLIA SOgI i ; < di q Pi de si Il per ad 
9, 7 D e "n . ul U ki po Hi UÙ 
loro ealzari , non si, volteranno a dritta o a . ; scendere in paradiso. Piuttosto s ella avesse 
sinistpa, macanderanto dicitto al naso... finchè potuto Mar immaginare una critica di tanta 


finalmente si aggiunge che una voce gridò , 
altra chiamò, una terza mormorò una quarta sres- 


que’ due vocaboli ! E davvero che la è una. 


miro bronchi ed erbe infeste non mi vi ap- - 


za ‘che mai sbessuno si ricordasse ‘di lui. 1, 
servi. mangibvano , vedeva correfe su e giù 
con fiaschi di viso; Enfrava il fornaio con 
un ‘cofano di pane, e mentre lo riponevanò 
negli armadi il profumo di quelle candide 
piccie fresche. di forno faceva venir] ‘acquo- 
lina in bocca al poveretto, che .non ‘aveva 
fatto colazione e a momenti più non ispe- 
rava neanche di farla. Di quando in quan- 
do la cuoca scopere hiava un legame e ri» 
voltolava non so che vivaride, ma di un o- 
dore così squisito, ch' ei non pose più du- 
rare e chiese - # 
— Quanto ancora 'Elaranno' Fi nona 
In quella il padrone entrava in cucina. 
È non era un uomo? . . . disse, Ehi 
Pietro! e lo tirava in disparte. . 
— si venuto, Illastrissimo, per ve- 


finezza. avrebbe di certo nel morire dmplo-fa fave; se ne accorsero i meschini che pa 
rato che sulla testa. dell’ aristarto si fosseftivano: lat:fame e-fosto a diseppellire, e-vol- 
ersalo un secondo battesimò | d°. infondervi le'-inghie-le razzolayano fuori: e: iù. poco 
Un poco più di . .. d'ora tutta la terra fu voltata sotto supra, 
Queste però ‘le sono piacevolezze che nonjUna. sera Pietro portò: a un suo. compare 
:fa male ad alcuno, hanno anzi il loro lato benestayte. un. pajo di calze di lana e gliele 
ricreativo ; 0 debbono per soprappiù meri-[diede per due pugni di farina di melica, e 
tare | incoraggimento dei lettori ipocondria-[quello era il cibo di tutta la giornata. Ùn 
ci. E noi ad essi le raccomandiamo, Del re-|altra volta gli venne in capo di far maci- 
sto ‘lo scritto del quale abbiamo offerto unjnare un pò d'avena che tenèva “in serbo 
saggio edificantissimo presenta anche , altre per semina, e vedere se avesse potuto ser 
mille squisitezze che a noi mancò il'tempofvirsene a vivere ; ne trasse una farina così 
e la vaglia di leggere, e. più ora manche-fcandida da disgradarne il fràmento= Lieto 
‘rebbe il tempo ‘di esaminare. Bensì -alcunifla diede alle donne. , che tosto ne fecero 
amici che posseggono alquanto meglio diluna bella stiacciata , e cneinatala sotto la 
noi la virtù della pazienza ci assicurano ch'[ecnere , L speravano di darsi una buona sa- 
esso è modello perfettissimo di tutta la fi ]toHla. La cavarono, era color. d'oro, ‘e den- 
losòfia, di tutta la dottrina estetica che so-|tto bianca come latte. Per la: cucina sil 
-gliano regalare ai poveri giovani le nostrejspandeva un profumo di pan fresco che conjdere se fosse di suo ‘comodo di contarmi 
scuole di’ rettorica, e che in se raccoglie/solava, ma ‘non fu nulla di‘ poterla tran-|quei cinquanta franchi . . . 
qualuaque più bel fiore abbia germagliato guggiare. Aveva un sapore così ostico cl — E non e & dl fattore ? 
nei deserti della pedanteri ia. Vi è insommaftanto aspro e mordace , che lor stringeva — Ma, ‘illustrissimo , ‘sono stato‘ -tante 
tanto ridicolo, tanti pazzi spropositi da for-|lc fauci come se avessero masticata un'er-lyolte e sempre inutilmente. 
marne un’ apoteosi. E su ciò, se d'altralba ancora aterba. La vecchia già malatic-| — Or bene ’ ritornerai, 0 : 
parte non sorgesse il funesto “pensiero dellcia non poteva più durare a vita così sten-| — .E poi signore, il fattore quest" ‘oggi 
danno che ne. viene al vergine ingegno de-itata e sugli wltimi di carnovale si ridussefnon è in città . , + 
gli studiosi, lo ripetiamo, nulla vi sarebbela letto. ll fanciullo strillava giorno e nolte,] — Sta a vedere, perchè sua signoria, non 
a far meglio che ridere. — Quello sibhenele indarno la misera madre procacciava ac-|s' incomodi ‘a tornare un’ altra volta, loc- 
“che non è comportabile e che dec muovere quetarlo co” baci. Il suo petto era esausto/cherà a me a far da fattoré! — e tra il 
‘a scandalo e nausca ogni FRI bennata , Je più della fame la ‘crucciava il veder im-|brusco e 1’ ironico volgeva le spalle al me-. 
gli è il vedere anche quì fa ‘critica scende-|miserire quella sua creaturina , che conti. [schino che tenendogli dietro pregava: 
re, vergognosamente nel. santuario delle co-fuuamente fe piangeva tra le braccia e.chel — Per carità, signore ; anche una . pa 
scienze e ferire e ‘volgere ove più torna|ella non poteva in nessuna maniera ajutare, rola! A casa maniono di fame! ... . mia 
comodo’ le intenzioni. ‘Questa turpi (adine]In quei giorni di dolore Pietro si risovven [madre ammalata sata Cinquanta franchi pece 
dell’ impiccar moralmente la gente; come lajne d'un suo antico credito. Ne’ tempi ad-|tei non sono niente, per. noi la vita... 
chiamò il nostro Tommaseo ,. smettiamolafdietro la sun famiglia teneva in affitto nua] - — El vattene! xrispos? egli, non mi sco- 
“una volta, ‘o italiani, € facciamo che ‘restilcolonia, da un Signore di Cividale. Dai con [care con cotesti piagnistei, che se i cin- 
privativa del Signor Bresciani e de' pari ti fatti, quando vennero accomiatati, egli quanta franchi ti vengono, io non ho mica 
suoi. Nell’anima di cotali si bene come.inlrisultava creditore di un cinquanta, franchill'intenzione di trattenerti. Interidi, o noi 
proprio nido la malafede, la “calunnia, l[per tanto vino di sua parte lasciato al intendi ! conchiusé mostrando la porta all’ 
-Ipocrisia, farisaica. E il genio del sommoldrone. Sul momento non gli furono pagati. linfelice che colle mani tese er col volto at- 
Tommaso Grossi, se mai gli giungesse no fed egli li lasciava volentieri, pessuadendosi teggiato ad ineffabile dolore ancora prega- 
tizia della imbecillità e immoralità. di que-|di averli cosi in deposito in buone mani ,|va misericordia. Dovette andarsene, Nell'u- 
sta critica. che, come dicemmo, in ossequiofe di potersene a qualunque’ bisogno servi-|scire di quella casa gli venne ‘un pensicro. 
della ragione umana a noi non bastava l'|re. Pensò poi di riscuoterli, ma . fu. fatto[Si calcò il cappello sugli occhi e-li vicino 
animo leggere intera , ne rida prima ; indi|correre tante. volte indarno alla città , e l|all uscio colle spalle appuntate alla mura- 
compatisca al Italia che alcuni varrebberofultima ricevette dal fattore una tal salva d'izlia, si morsicava in silenzio le labbra. Era” 
ancora, trattenere impigliatà in simili nulli (improperj ch'egli. ignaro delle leggi edidomenica, quella contrada frequente perché 
tà; è prenda di quì animo, egli che lo può, |impotente a farle valere , sì rassegnò a ri-|il duomo e la piazza vicine. Attraverso lo 
à giovarla di novello onore, a farla ricca ,|suardare quel suo ‘capitale come per sem-|lagrime che gli gocciolavano. facite per le 
secondo i buoni desiderano ; di altre opere|pre perduto. Ora per altro che si trovava 
immortali. ‘’ |ridotto in si deplorabile situazione tornò a 


guancie emaciate, egli vedeva, sfilarsogli di- 
nanzi una quantità: di gente, Erano * giovi 

pensare a quel suo credito e risolvette di 

fare un ultimo tentativo e di gettarsi ai 


nette colla paniera che correvano per recò- 
piedi del ricco signore e d’ implorare quel 


‘e un abito nuovo, vd un elegante cappel: 
lino. a qualche signora del vicinato , erano 
Jenaro che era suo sangue. Con questa ia [canonici paffuti dal maestoso portamento, 0 
‘enzione ‘sul principio di. quaresima unalpassando gli velicavano la faccia lacrimosa 
sella maitina si pose sulla via «che mena a 
Cividale Camminava a rapidi passi e qui « 


voi loro morbidi mantelletti di seta, è poi 
belle signore tutte camuffale, giovinetti dal- 
colà sotto i pioppi che fiancheggiano il tor 
rente, sui prati, lungo le siepi vedeva dei 


la vispa andatura , dal ridere all'ttato, che 
or.si attruppavano,. or fer mavansi in liete 
miscrabili gettati per terra s chiedenti in-|chiacchiere, er salatavano alle finestre di 
larno un tozzo: di pane , e moribondi perffacciata , e dietro ‘a loro un, profuivio di 
quella’ povera famigliuofa durante quell'or-finedia Cacciati dalla fame ,.a forme scen- odorate essenze; indi donne cd uomini an- 
ribile fuverno. Nudri vavsi di radici di erbi [devano dai monti, inondavano le città c ilcora , e Fanciulli, e tutti volti sconosciuti, 
selvatiche raccolte. néi prati, e se veniva|villaggi, e, non’ trovata misericordia, si span-[che non davano un guardo a lui, che nov 
lor. fatto di trovare in qualche recesso unaflevano a morire per li campi. Le fioche lo-{comprendevano, e certo non importava loro . 
‘covata di piantaggine ancor verde , lo ave |ro grida squarciavano il. cuore a -Pietrò .|di comprendere, ciò che passava vel ‘suo 
vano. per fortuna (e se la mangiavano alles- [come un. orribile presentimento. Giunto infcuore. Finalmente. uscì di ‘casa anche colui 
sata così senza sale e senza condimento dijcittà corse difilato alla casa del suo anfico|ch' egli aspettava, allora Pictro sì mosse a 
sacta; Macinavano i torsi del ccitiquantino padrone. Sàliva le scale proprio nel ‘mo- camminargli dietro. Quando furono rimpet- 
e quella sterile e scheggiosa farina mesce mento ch’ egli. col'a moglie discendeva. to al duomo il signore entrò. Una quantità 
vano a poche prese di buona ce ne facevano]  — Signore , ; una parola disse il povero[di gente stava intorno al pulpito. Vedevi 
un arido pane insalubre , senza sapore , e|contadino.. ‘una deyota attenzione su tutte quelle faccie 
piuttosto inganno alla fame che verace nu|  — Non vedi che io esco ? Hapilla in cu- sollevate in: alto. I}. predicatore era un gio- 
trimento. 1 semenzaj delle sape e dei cavoli[cina :. e partiva, brantelando contro. queglilvine sacerdote in cotta e stola , pallido il 
venivano disertati e-facevasi festa se poge-|asini. dei servi, che aprivano», diceva egli,|volto e come estennato dallo tudidi La sua 
vano dar le mani ‘in quelle piante gia fal-|a ogni sorta di gente. Pietro mortificalo si[voco aveva un non so che di grave e pari 
lite, che mangiavansi lino alle radici. Vici-ltrasse in cucina, è, seduto in un cantuc> 
‘ no al villaggio fu seminato un campicello|cio, aspettava. Aspettò il ben di. Dio, sen- 


1 


; GIOACCITINO POMPILI 
UN'EPISODIO DELL'ANNO DELLA FAME 
nacconto 


+ ( continuazione e fine ) 


Lungo sarebbe descrivere ‘ciò che pati 


alle note -dell’ ‘organo rimbombava armonica 
per le volte della “maestosa. cattedrale, Quan- 


do quel siffatto signore fu a portata di di- 
singuare i suoni raccolse queste parole: | 
AI mio cospetto fra il ricco e il po-f 
“ ve vha forse disuguaglianza? Sono. tut- 
«.tî della médesima creta impastati, e tutti] 
« in quella un giorno egualmente debbono 
« trasformarsi, Che se ‘tu possederai le ric- 
« chezze e chiuderai le tue viscere alla mi- 
«.sericordia, sîrà da te Jontana la mia pie- 
vo tà. « Girò gli occhi sull’udienza e come 
per caso gli si fermarono su di una faccia 
pallida, ch’ ei tosto riconobbe. Era Pietro. 
Gli stava piantato di costa c senza por; men 
te nè al luogo ove trovavasi, nè alle pa- 
role del predicatore, ch egli non intende- 
va, in maniche di camicia, colla giubba 
sulle spalle e col petto: scoperto , su cui 
potevi contare le costole, guardavalo fiso 
fiso. Cercò più volte di sottrarsi cangiando 
di posto ; ma indarno , congiava anche. l 
altro. Pareva che si fosse prefisso” di star- 
gli sempre in cospetto come il rimorso di 
una mala azione , 0 di morire dinanzi’ ai 
suoi piedi. Gli corse un brivido per le os- 
sa, più non intese le parole della-predica, 
.e in quella folla di uditori che gli stavano 
dintorno più non vedeva che una sola figu- 
rà; quel contadino cencioso , che a: guisa 
di sclioletro si' rizzava sulle nude gambe, 
cel volto disfatto , coi capelli irti , e cogli 
occhi incavati fisi in lui e guardanti con 
una espressione così sinistra che non potè 
‘più sopportarli’, ed usciva, Attraversò la 
piazza, svoltava la contrada che nielte a 
manrvilta ‘quando 8 accorse che quell’ uomo 
gli teneva dietro. Per liberarsene cotrò in 
una bottega da caffè. L’ ostinato contadino 
Me curando quei signori ivi adunatisi, : 
addossò al pilastro della porta e come o 
in magica cariatide pila a minac» eni 
ciarlo degli: occhi, il cui lampo aveva un SA 7 
non so che di tremendo. Quel signore come] AMinchè la scelta del Personaggio che il 
confuso si cercò allora in saccoccia, e se|nostro Immortale Pontefice chiama vicino al 
lo levò dinanzi .gettàndogli an talléro. Pie. [Suo Trono adegui il più possibile la gran- 
tro corse a. provvedere un pò di carne per dezza dello-scopo , torni onorifica all’ Le. 
sua madre , e poi senza assaggiar nulla sicellenza Vostra, e di pieno soddisfacimento 
mise di nuovo in via e volata verso casa. [della Provincia che va a rappresentare, non 


Trovò nella cameretta della vecchia il cap |v incresca che a Voi, nuovo in queste 
pellano che recitava le preci dei moribondi. 


Pacse, c perciò quasi ignaro delle cose e 
A piedi del letto era inginocchiata la Ma-|deglì abitanti suoi, si offra in tanto affare 
ria. Quando lo. vide gli corse. incontro pian-|cooperazione ed. appoggio,’ 
gendo ce gettandosi nelle sue braccia, ‘“nonj L'alto senno che dettava la Civéalalo di 
colle parole ma col suo dolore gli narrò]Segreteria di Stato del ‘19 del mese ed an- 
tutto che era avvenuto nel*tempo della'suajno correnti , benchè abbia ‘preso a desi- 
assenza. Il tenue soccorso che gli arrecava, gnare i caratteri e le. qualità generali di 
era già troppo tardi, La Foecliia peraltro s' che i Candidati richiesti debbono essere ri 
accorse ch' egli era venuto-, e lasciato ca-|vestiti . pure non è chi non vegga nell’ap- 
dere sul petto il crocefisso che le avevanofplicazione quanta sia la: difficoltà “del saper- 
posto fra le mani , fece come un moto per li disceraere tra uomini di cui, per la niu: 
abbraeciaré un’ ultima volta suo figlio e ne'|na partecipazione ai Negozj di Stato, le dot. 
suoi occhi. già appannati cd immobili parve Heine e le: virtà civili furono fin qui impe- 
che lampeggiasse un. raggio d’ affetto, Mo-{dite darsi apertamente a conoscere. 
riva consunta dall’ inedia, e moriva tra suoi 


Tra i. mezzi più gipvevoli ail ottenere 
cari impotenti al soccorrerla , e pareva che 


che questi Candidati riescano quali il Prin 
lasciasse questo mondo consolata dal pen-{cipe vuole che siano, Voi Eccellenza Revma, 
siero*di. ‘alleggerire ad essi il peso dell’ e- 


non esiterete di ammettere’ per princi palis- 
sistenza, Il sacsrdota continuava a recitare/simo quello. che si studierà erearli. appunto 
le preci della chiesa, e la sua voce grave 


secondo il cuore e la mente del Grande 
e devota, colla potenza della religione im-|IX. PIO E quale nélla SUA celestiale hon- 
pediva i trasporti del dolore. Non ardivana 


tà sia questo paterno affetto, quale il vo- 
salire pstlo e piangevano sommessi, © gli 


lere, ogni atto ogni parola e direm ‘quasi 
ultimi momenti di-lci passavano tranquilli ogni SUO sguardo non l’hauno appieno ma- 
e rassegnati. La candela benedetta, che le 


nifestato? Dieci soli mesi nelle di LUI mani 
tenevano: appressata alla faccia, arse immo-|noù valsero per un secolo di ‘civile pro- 
bile: allora il Prete intuonò il De profun |gresso ?_ EI promulgò : estirpazione delle 
dis gettando ‘uno spruzzo di acqua santa sul maleleggi , de' soprusi, degli arbitrj: bando 
cadavere di lei n° all’ignoranza per sistema, lindo all’ igna 

pi ; via; miglioramento espansivo , universale : : 
risanguamento ristorazione all’ esauime So - 
cietà; rimedio in somma a tutto il malfat- 


UN ESEMPIO DI VIRTÙ CIVILE |i 


D ordinamento'del 49 aprile:4847, col quale 
si dà facoltà ad ogni provincia dello stato 
mandare un rappresentante a Roma , é l’atto 
più notevole del Pontefice PIO IX, per ché 
uccenna ad uno svolgimento, politico assai con- 
forme ai bisogni ed ni toimpi, e contiene în 
germe il ‘principio delle più ‘ampie migliorie 
sociali.. Ma la benefica disposizione può anda 
re per più modi fallita se non venga con a- 
lacre volontà &' con retti propositi secondata. 
Spetta perciò ai cittadini dare in questa vc- 
correnza argomento. di patrio interessi e di 
coraggio, designarnido al Preside della rispet- 
tiva. provincia quelle persone i cui nomi bril- 
lino nei fasti della società più ‘sapienti , inte- 
qri, volonterosi e onorati. Di che offrivano|v 
teste alle provincie, sorelle nobile esempio i cit- 
tadini.di Fermo conl' indirizzo che sottoponia-| - 
mo alla imitazione de’ lettori nostri. Non ci 


Pe 


quel merito cha. debbesi pensare : comunque pe 
rò noi non facciamo che segnalare un fatto . 
— un fatto degno di esser considerato e ripe- 
tuto în tutte le provincie nostre, — un fat- 
to- che raccomandiamo fervidumente agli amici 
del bene e d' Italia. 


AL 
LORO PRESIDE ILLUSTRE 
I CITTADINI DI FERMO 


DST) LA 


| CATERINA PENCOTO 


è noto se è tre în esso raccomandati sieno di 


. 


:'Virtà 10vo; Eccellenza Kma, ché pare 
nofi ‘possano senza un miracolo ivauditò di- 
scendere tel’ attima di omini incalliti’ ne 
la servilità, nel godimento noti'inel bell us 
de' Tora uffizi nell’ inerzia, 0 peggio” nell’ 
aziòn ‘negativa, per crearli improvvissinen- 
te scudo e campioni « della civiltà - odierna, 
Vuolsi perciò che gli uomini dimandati sia- 
no da questi ‘diversi, e si fregino precipua- 
mente delle prerogative di un Del cuore 
tutto, come quel del Principe. rivolto al 
bene, 6 come quel del Principe per. anti. 
che prove naturalmente propenso alla fra- 
terna e patria carità; vuolsi che siano su- 
scettivi d’ informarsi al Progresso, e alli a 
camminare nelle novelle vie. chie il cielo e 
PIO IX. .ci hanno. aperte. Vorreblesi piut- 
tosto che difettassero di . pratiga, anziché 


di ottasità di principii ; sanò pincché pre- 


valente ingegno, indole genèrosa, fermo ed 
«flicace volere, 

Queste per certo sono le doti massime 
che lo spirito del tempo e delle Opere di 
PIO IX. compenetra ed unifica nel senso e 
nelle parole della Circolare anzidetta, ed a 
silfatto spirito si vogliorio attuati gli domi- 
ni che il Principe vi richiede. Che se così 
non fosse EI non sarebbe più PIO IX, il 
Grande, il Riformatore, noi ann. .potrem- 
mo sperare che questi uomini divenissero 
utili a rilormarti, 


cui parrà pericoloso , trarre uomipi nuovi, 


solo perchè non estranei al godimento: -de- 
certezze oscurità son queste da disparire in 


dissime faci : Zustro di virtù cittadine. nella 
vita privala : estimazione pubblica: che anzi 


veri. segni. a mirarsi. È nelle abitudini 


e pubblica, in questa conecttosa formula 
iuere cui ogn’altra condizione sociale r@sta 


compresa, che dovete Preside Jlustre fer-. 


mare il pensiero : voce che và confidente- 
mente ascoltata perchè il Principe. ve lo 
prescrive e perchè omai il Popolo. ha. giù 
troppo bene compreso essere . riposta ogni 
sua speranza presente eo avvenire ,. nella 
quieta e serena via delle riforme, ché:la 


Mano. gloriosa di PIO IX. addita e*gover=' 


na, e sommesss & riverente la bacia e. he- 
nedice, Di questa voce adungquè fatti noi 
organo presso di Voi, veniamo a quicetar- 
vi ii animo di ogni titubanza nell’ elezione 
di cui dovete far dono al Trotio e allo Sta- 


to, offerendo così appoggio ‘e guarentigia’ 


alla Vostra importantissima. deliberazione. 
+ Nel Conte Gio, Batt. Gigliucci, nel Con- 
te Domenico Monti , nel Marchese Federico 


Passari gli abitanti di questa Città e un” 


eco ben esteso nell’ intera Provincia, han 
veduto i Candidati richiesti , ed. applaudito 
a quell’uno qualunque sia tra essi che alla 
SANTITÀ” SUA piacerà nominare per no- 
stro Deputato, © + a 
Some la probità , la coltura. l lo zelo al 
bene pubblico e ogni più bella ‘qualità so- 
siale si congiungano in essi con le altre 
tatto esposte nella Circolare’, e come. per- 
"id la voce pubblica rimanga subordinata e 
armonizzante col -volere:* Sovrano , a Voi 
Preside Illustre ed amatissimo troppo inu- 
rile crediamò il dimostrarlo ;- poichè esser 
non può questa la prima valla, uuovissi- 


Ma contro le incertezze dell’ oscurità, i 


si reputerà sicurezza il’ far conto di quelli” 
che in qualche modo sono conosciuti, fosse, 


gli onori ce degli impieghi” ‘del Governo. In-' 


un subito innanzi al lame di dae splendi-. 


nel caso nostro esser dovrebberò i soli e. 


della «vità privata, ‘che le virtù. sociali: 
‘meglio si pafesano , perchè spontanee rive= 
trici dei profondo del cuore. È nella, yo- 


mo che foste tra noi, il sentire che l’ univer- 


sale li ha dovutamente in grande estimazione, | - 


: né che Voi stesso non li conosciate e pre- 
giate del pari. 

Proponeteli adunque al Principe ‘e. meri- 
terete sempre più di LUI « e della Patria, 


Fermo 30. Aprile 4847. 


ER 
“i POESIA sa 
II 


‘Quale momento più sublime e san- 
to in tutta la vita di quello in .cui 
due anime vinte dall’ affetto si strin: 
gono d’ insolubile. nodo e accomunan- 
do interessi , speranze , pensieri muo- 
vono uniti e concordi a compiere ]’ 
affannoso pellegrinaggio per la valle 
di lagrime ? E' l'epoca più solenne 
e decisiva dell’ esistenza — l’ epoca 
che quindi dovrebb’ essere per chi 
ha intelletto d’ amore la più propi- 
zia alla rivelazione di vitali concetti, 

.di alte e salutari verità. Ma in qua- 
fe circostanza peggio che in questa 
fu l'ingegno umano abusato e reso 
ludibrio di nullità, di adulazioni , 
di egni corruttela. Onde a noi è dol. 
ce Jar gradita ai cortesi nostri que- 
sta ‘poesia che tanto si dilunga dalla 
sfera volgare , c' da un avvenimento 
che i più non comprendono e stra- 
pazzano in miserabili versi trae oc- 
casioné a raccomandare quei veri che 
meglio istruiscono rialzano e conso- 


lano le anime — Apegialmente le.a- 


nime ilaliane. 
Fafll. 


Oh per la mia natale umbra pianura 
Pellegrina‘ d’ amor, tosca donzella , 
Se na riso universal de la natura 
Questa non sembra a te ‘patria novella : 


Né le gemme vî scorgi in cui tramanda 
‘Tut! olezzo di vita.il ciel cortese; 
Né i fiori eletti do la tua ghirlanda , 
Né |’ idioma del gentil pacse ; 


.Co Ia rugiada dell’'amor sererio 


. Queste pie ricordanze , c questo ancelo 


l Noi riproviamo il giornalismo. ‘sedicente cui 
‘sono vita gli aberramenti dî fantasia; mà quasi 
{do la immaginativa parca di qualche amico ei 
loffra ispirazioni suscitate da realtà, le ricet-. 
tiamo nell’ umile nostro periodico Volonterosi. 
Quindi vede luce la seguente 


Non intristir, non disperar la Îieta 
Memore mente del verzier natio :. 

- Qui -pur diffusa è una virtù secreta , . 
E la governa l'alito d' Iddio. i 


Qui pur.del foco sacro a -la scintilla AL A 


L’ intelletto s° alluma, avvampa il core; 
- E rifluisce-ne la stanca argilla RIMEMBRANZA l 
1 ‘ , i i ° ; 
Tisp, cede moto dell andino ina i pia la 
nostri appennini , modesta lapide prega pa- 
.|ce.a Lamberto e Lisa, due giovinetti par 

ora fiorenti di beltà e di speranze. 

Insieme crescendo, eome due giacinti sut- 
la medesima ajuola , un arcano sentimento 
ragionava ad essi d'amore ; e poichè amo- 
re li ebbe congiunti, tentò dividerli morte, 

“Ma no, sventurati 1 l invida non vi tolse 
Stan comune retaggio e storia e vanto :]almeno riposare a un medesimo avello. 

Sì che ricorda d’ Alighiér ciascuna Date, date lacrime e fiori, 0 fanciulle 
che amate: è un ara il sasso che cuopre 
‘Igl infelici. . 

‘+ Come un alba di primavera ; ad essi fu 
placido il mattin della vita. Oh! allora. 
quanta corrispondenza d' affetti e quanti so- 
ni leggiadri ! 

E già era presso il giorno più Casini ad 
amanti, gioruo affrettato dal desiderio, e 
pur temuto con misterioso presentimento , 
allorchè , misera! la Lisa ebbe a piangere 
sul feretro del suo promesso » rapito ‘da 
morte. 


E qui d’ Etruria a le plaghe sorrise 
Da tanto raggio di sincere stelle 
Dolce è pensar: chè tutte, anco divise, 


Pur son d’ italia le città , sorelle. 


E le singole imprese e la fortuna 


L’ ira, l’ esilio, e l’immortal suo canto. 


Ricorda Bice , e la frese’ onda ‘e pura 
Che la cuna de’ fior bacia e consola ; 
Il marzocco , e di Pier 1° alma secura 

. Che al Gallo indisse la fatal parola : 


E Gaviînana , e il cor del suo guerriero; 
Santa Croce e le tombe ove sopita 
La fiamme!la de I’ italo pensiero 


Aspetta il di de la seconda vita. — Povero Lamberto! non farai lungo aspet- 
tare: quella deserta senza te sulla terra de- 
siderò morire , e otto giorni ancora . . ., 
la Lisa era morta. 

Memoria d’ immensa pietà! di riali a 
noi che, spenta la dolce madre nostra, sen- 
Un battesmo, una lingua, un sol destino!|za pensare di Lei, gavazziamo sulla sua 

ì « dtomba!!. 

Ma Lamberto e Lisa non - ebbero cuore 
stuprato da egoismo: natura, in questo be- 
nefica , li sortì di tal.classe, cui vizio ed 


arte: non hanno ancora compresso ogni ener- 
“Una voce, un pensiero , un sentimento, gia di sentimento. 


Beata l ala del disio che abbraccia 
Tutto dall’alpe al mare il bel giardino ; 
E sente che i divisi ancora allaccia 


Ob ! sia nell’ ombra del novello tetto, 
Sia dinanzi alla terra e al firmamento, 
Sempre, e dovunque ti ragioni in petto 


Anime rare ! per voi solamente due cose 
belle ebbe il morido;. -—— amore e morte, 

Vittime di queste arcane potenze, eter- 
‘namente congiunte ove tutto è amore, pos- 
siate inebbriarvi in quel gaudio che quag- 
giù vi fuggi come un'ombra: 

Anime beate! non vi disgradi ricordarmi 
talvolta, come io, giammai pensano A voi 
senza piangere. 


Che pioverà su’ tuoi capelli , ‘0 cara, 
* Co le dolcezze del materno seno 
Che. il‘sorriso de’ figli a te prepara, . 


Affetto che tra toi palpita ,0.Sposa ; 
Ti fia compenso del perduto cielo, Dicembro 41946) 
.Se amore e cor gentil sono una cosa ! i La i 
ce CAMMILLO A. . ++ 

F. BENADUCCI qb 
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